
 

 

LA PRIMA GUERRA MONDIALE 
 

Le cause a lungo termine della guerra 
Tra le fondamentali cause a lungo termine della prima guerra mondiale una era il sistema di 
alleanze e allineamenti ŘŜƭƭŜ ƎǊŀƴŘƛ ǇƻǘŜƴȊŜΦ 5ŀƭ мфлл ƛƴ Ǉƻƛ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ ŀǇǇŀǊǾŜ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ 
nettamente divisa in due coalizioni: da una parte la Duplice Alleanza,composta da Germania e 
Austria- ¦ƴƎƘŜǊƛŀΣ ŘƛǾŜƴǳǘŀ Ǉƻƛ ¢ǊƛǇƭƛŎŜ !ƭƭŜŀƴȊŀ ǉǳŀƴŘƻ ǎƛ ǳƴƜ ŀƴŎƘŜ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ƭŀ ¢riplice 
Intesa composta da Francia, Russia e Gran Bretagna.In realtà tali alleanze restavano 
sufficientemente flessibili, così da permettere alle potenze di negare il proprio sostegno 
ŘƛǇƭƻƳŀǘƛŎƻ Ŝ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ŀƭƭƻ ǎŎƻǇƻ Řƛ ŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ ǳƴΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŎƻƴǘŜƴƛǘƛǾŀ sul proprio alleato, 
ǎǇŜŎƛŀƭƳŜƴǘŜ ǉǳŀƴŘƻ ƴƻƴ ŎΩŜǊŀƴƻ ƛƴ ƎƛƻŎƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎƛ ŎƻƳǳƴƛΦ [ŀ ǾŜǊŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘŜƭƭŜ 
alleanze risiedeva nel modo in cui questi allineamenti finivano per per trasformarsi in qualcosa di 
molto diverso dalle intenzioni di chi le aveva sigillate. La Duplice alleanza di Bismarck, ad esempio, 
puntava a stabilizzare lo status quo europeo e garantiva alla Germania una forte influenza sulla 
politica austriaca. Nel 1887 Bismarck convinse la Russia a firmare un Trattato di 
ControassicuǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ ǇŜǊ ǇǊŜǾŜƴƛǊŜ ƭŀ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩŀƭƭŜŀƴȊŀ ŀŘ Ŝǎǎŀ ƻǎǘƛƭŜ ǘǊŀ 
Ǌǳǎǎƛ Ŝ ŦǊŀƴŎŜǎƛΦ !ƴŎƘŜ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŜǊŀ ǎǘŀǘŀ ŎƻƛƴǾƻƭǘŀΣ ǇŜǊ ŜǾƛǘŀǊŜ ŎƘŜ ǎƛ ǎŎƘƛŜǊŀǎǎŜ Ŏƻƴ ƭŀ CǊŀƴŎƛŀΦ Lƭ 
Trattato però non fu rinnovato dai successori di Bismarck. Via via che le potenze iniziavano a 
considerare sempre più praticabile la via violenta alla risoluzione dei problemi di sicurezza, la 
ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƭƭŜŀǘƛ ŘƛǾŜƴǘŀǾŀ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ŘŜŎƛǎƛǾŀΦ /ƻƴ ƭΩ9ƴǘŜƴǘŜ /ƻǊŘƛŀƭŜ ŘŜƭ мфлп tŀǊƛƎƛ 
rinunciò alle proprie pretese sullΩ9ƎƛǘǘƻΣ Ŝ ƛƴ ŎŀƳōƛƻ [ƻƴŘǊŀ ƻŦŦǊƜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŀƛ ǇǊƻƎŜǘǘƛ Řƛ 
ŜǎǘŜƴŘŜǊŜ ƭŀ CǊŀƴŎƛŀ ƛƴ aŀǊƻŎŎƻΦ  !ƭǘǊŜǘǘŀƴǘƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ Ŧǳ ƛƭ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾƻ ŘŜŎƭƛƴƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ 
ƻǘǘƻƳŀƴƻ Řŀƭ мфлу ƛƴ ǇƻƛΦ [ŀ wǳǎǎƛŀ ǾƛŘŜ ƛƭ ǘǊŀƳƻƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ¢ǳǊŎƘƛŀ ŎƻƳŜ ǳƴΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǇŜǊ 
riaffermare il proprio tradizionale ruolo di protettrice degli slavi balcanici al fine di conquistare 
ǳƴΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ǎǳƎƭƛ {ǘǊŜǘǘƛ ŘŜƭ aŀǊ bŜǊƻ Ŝ /ƻǎǘŀƴǘƛƴƻǇƻƭƛΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ- Ungheria 
ǘŜƳŜǾŀ ŎƘŜ ƭŜ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŜ ŘŜƭ ŘŜŎƭƛƴƻ ǘǳǊŎƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ǎerba potessero significare la 
disintegrazione del suo impero multinazionale. Oltretutto i tedeschi non potevano permettersi di 
perdere il loro principale alleato. La Francia non aveva molta scelta se non quella di allearsi con la 
Russia.  La trasformazione ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘŜƭƭŜ ŀƭƭŜŀƴȊŜ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀ ŀƭ мфлр ǎƛ ƭŜƎŀ ŀƴŎƘŜ ŀ ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ 
condizione importante che portò allo scoppio della guerra: la corsa agli armamenti. Nel 1912- 13 la 
guerra nei Balcani accelerò la corsa agli armamenti, e si innescò un complesso cƛŎƭƻ άŀȊƛƻƴŜ-
ǊŜŀȊƛƻƴŜέ Řƛ Ǉƛŀƴƛ ǎǳƛ ƳŜȊȊƛ ƳƛƭƛǘŀǊƛΦ Lƴ DŜǊƳŀƴƛŀ ǾŜƴƴŜǊƻ ǘŀƎƭƛŀǘŜ ƭŜ ǎǇŜǎŜ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ƴŀǾŀƭŜ Ŝ 
ƛƴǘǊƻŘƻǘǘŜ ǇƛǴ ǳƴƛǘŁ ƳƛǘǊŀƎƭƛŀǘǊƛŎƛ Ŝ ǇƛǴ ŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀΦ [Ω!ǳǎǘǊƛŀ ŦŜŎŜ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ Ƴŀ ƭŀ ŎǊŜǎŎŜƴǘŜ ƳƛƴŀŎŎƛŀ 
della Serbia indusse a concentrare gran parte delle armate verso sud, limitando le possibilità a 
Vienna di sostenere la Germania contro la Russia. La notizia delle iniziative tedesche spianava la 
ǎǘǊŀŘŀ ŀ ǳƴŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŦǊŀƴŎŜǎŜΦ bŜƭ мфмо ƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ŜǎǘŜǎŜ ƭŀ ŘǳǊŀǘŀ ŘŜƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ƳƛƭƛǘŀǊe 
ƻōōƭƛƎŀǘƻǊƛƻ Řŀ ŘǳŜ ŀ ǘǊŜ ŀƴƴƛ Ŝ ŀǳǘƻǊƛȊȊƼ ƳŀƎƎƛƻǊƛ ƛƴǾŜǎǘƛƳŜƴǘƛ ǎǳƎƭƛ ŀǊƳŀƳŜƴǘƛΦ Lƭ άDǊŀƴŘŜ 
ǇǊƻƎǊŀƳƳŀέ ŘŜƭƭƻ ȊŀǊ Ǌǳǎǎƻ bƛŎƻƭŀ LL wƻƳŀƴƻǾ ǇǊŜǾŜŘŜǾŀ ŎƘŜΣ ŜƴǘǊƻ ƛƭ мфмуΣ ƭŜ ŦƻǊȊŜ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ƛƴ 
tempo di pace dovevano aumentare e dovevano essere equipaggiate con quantitativi 
impressionanti di artiglieria e mitragliatrici.  La Germania rischiava di aver ecceduto nelle spese. Il 
problema era di natura politica più che economica, dovuto al fatto che alla leadership tedesca 
risultava pressoché impossibile convincere il Reichstag, ovvero la camera bassa del Parlamento, a 
raccogliere sufficienti entrate. Prima del 1910 tutti avevano fatto piani bellicosi ma solo la 
DŜǊƳŀƴƛŀ ŜǊŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘŀ ŀ ǇŀǎǎŀǊŜ ǎǳōƛǘƻ ŀƭƭΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ƴŜƭƭΩŜǾŜƴǘǳŀƭƛǘŁ ŎƘŜ ǎŎƻǇǇƛŀǎǎŜ ŘŀǾǾŜǊƻ 
una guerra con il famoso Piano Schlieffen. Dopo il 1910 anche Francia, Russia e Austria si 
ŎƻƴǾƛƴǎŜǊƻ ŎƘŜ ƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ŦƻǎǎŜ ƭŀ ƳƛƎƭƛƻǊŜ ŦƻǊƳŀ Řƛ ŘƛŦŜǎŀΥ Ǝƭƛ ŀǳǎǘǊƛŀŎƛ ǇǊƻƎŜǘǘŀǾŀƴƻ Řƛ ƛƴǾŀŘŜǊŜ ƭŀ 
{ŜǊōƛŀΣ ƛ ŦǊŀƴŎŜǎƛ Řƛ ƭŀƴŎƛŀǊŜ ǳƴΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ƴŜƭƭŜ ǇǊƻǾƛƴŎƛŜ ǇŜǊŘǳǘŜ ŘŜƭƭΩ!ƭǎŀȊƛŀ-Lorena e i russi di fare 
altrettanto nella Prussia orientale. Malgrado la tendenza ai piani offensivi fosse generalizzata, 
ƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘŜƭ tƛŀƴƻ {ŎƘƭƛŜŦŦŜƴ Ŧǳ ŘŜŎƛǎƛǾƻ ǇŜǊ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƛ ƳƻǘƛǾƛ ǇŜǊ ƛ ǉǳŀƭƛ ǎƛ ƎƛǳƴǎŜ ŀƭƭŀ 



 

 

guerra. Esso forniva alla Germania una soluzione militare al problema della guerra su due fronti. Il 
ǎǳŎŎŜǎǎƻ ŘŜƭ Ǉƛŀƴƻ ŘƛǇŜƴŘŜǾŀ Řŀ ŘǳŜ ǇǊŜǎǳǇǇƻǎǘƛΥ ǳƴΩƛƴŎƻƴǘǊƻǾŜǊǘƛōƛƭŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛǘŁ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ 
ŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ Ŝ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭŀ wǳǎǎƛŀ ǎƛ ƳƻōƛƭƛǘŀǎǎŜ ŀ ǊƛƭŜƴǘƻΦ [ΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭa corsa agli armamenti 
interna ai due blocchi contrapposti finì per smentire entrambe le premesse. Il piano venne allora 
ƳƻŘƛŦƛŎŀǘƻ ǇŜǊ ƎŜǎǘƛǊŜ ƭΩŜǾŜƴǘǳŀƭƛǘŁ Řƛ ǳƴŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ǊŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŜ Ŝ Řƛ ǳƴŀ ǇƛǴ ǊŀǇƛŘŀ 
mobilitazione russa. Malgrado ciò, il blocco austro-tedesco avrebbe perso la corsa continentale agli 
armamenti e, nel giro di tre anni il piano sarebbe stato reso impraticabile. Nel 1914 il senso 
incombente di inferiorità militare generò nelle menti degli statisti tedeschi una forte spinta a 
coƭǇƛǊŜ ǇǊŜǾŜƴǘƛǾŀƳŜƴǘŜΦ [ŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ǘŜŘŜǎŎŀΣ ƻ ²ŜƭǘǇƻƭƛǘƛƪΣ ǎǳǎŎƛǘƼ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ ǊŜŀȊƛƻƴƛ Řƛ 
ŦƻǊǘŜ ǎƻǎǇŜǘǘƻ Ŝ ƻǎǘƛƭƛǘŁΥ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ ǾƛŘŜ ŎƻƳŜ άŀŎŎŜǊŎƘƛŀƳŜƴǘƻέ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ƎǊŀƴŘƛ 
ǇƻǘŜƴȊŜ ŘŜƭƭΩLƴǘŜǎŀ ŜǊŀ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁ ƛƴ ǇŀǊǘŜ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ŘŜƭ suo stesso agire. Prima della Weltpolitik, 
.ƛǎƳŀǊŎƪ ŀǾŜǾŀ ǎŜƳǇǊŜ ŜǾƛǘŀǘƻ ƭŀ Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀ Řƛ ŎƻƭƻƴƛŜΣ ǊƛǘŜƴŜƴŘƻ ŎƘŜ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘŜƭƭŀ 
Germania era quello di mantenere lo status quo europeo. Gli uomini che lo sostituirono, e 
soprattutto il nuovo imperatore Guglielmo II, temevano invece che la Germania sarebbe stata 
ridotta al ruolo di potenza di secondo rango se non si fosse conquistata un impero oltremare come 
ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ DǊŀƴ .ǊŜǘŀƎƴŀΦ [ΩŜǳŦƻǊƛŀ ǇŜǊ ƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ƻƭǘǊŜƳŀǊŜ ŀǳƳŜƴǘƼ ǉǳŜƭƭŀ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻduzione 
Řƛ ƴŀǾƛ Řŀ ƎǳŜǊǊŀΦ [ΩƛƳǇŜǊƛŀƭƛǎƳƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ƴŀǾŀƭŜ ǎƛ ǊƛǾŜƭƼ ǳƴ ŦƛŀǎŎƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻΦ [ŀ 
leadership tedesca aveva definito solo vagamente gli obiettivi della Weltpolitik e li aveva perseguiti 
in maniera assolutamente caotica. Una volta scoppiata la guerra in Europa, le aspirazioni al 
predominio mondiale fino ad allora represse cominciarono a venire a galla nei piani bellici 
tedeschi, ma solo dopo che il sistema degli Stati europei era definitivamente collassato. Francia, 
Gran Bretagna e Rusǎƛŀ ŜǊŀƴƻ ǎǘŀǘŜ ƭŜ ŀǾŀƴƎǳŀǊŘƛŜ ǾƛƴŎŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ƴŜƭ ·· ǎŜŎƻƭƻΤ 
DŜǊƳŀƴƛŀ Ŝ Lǘŀƭƛŀ ŜǊŀƴƻ ƛƴ ǊƛǘŀǊŘƻ Ŝ ǎƛ ŀŦŦŀƴƴŀǾŀƴƻ ǇŜǊ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊƭŜΦ Lƴ ŜŦŦŜǘǘƛΦ ƭΩǳƴƛŎƻ ŎƻƭƭŜƎŀƳŜƴǘƻ 
tra gli antagonismi imperialistici e lo scoppio della guerra può essere trovato nel modo in cui gli 
ŜǳǊƻǇŜƛ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǊƻƴƻ ƛƭ ŎǊƻƭƭƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ ƻǘǘƻƳŀƴƻ ŎƻƳŜ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ Řŀ ǎŦǊǳǘǘŀǊŜ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎƘŜ 
ŎƻƳŜ ƳƛƴŀŎŎƛŀ ǇŜǊ ƭŀ ǎǘŀōƛƭƛǘŁ ƴŜƛ .ŀƭŎŀƴƛ ŜΣ Řƛ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀΣ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀΦ ! ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƭƭΩŀǎŎŜǎŀ 
costante del socialismo, i conservatori tedeschi cercarono la guerra nel 1914 per bloccare i 
cambiamenti politici interni al paese.  Alla vigilia della guerra, tutte le potenze dovevano fare i 
Ŏƻƴǘƛ Ŏƻƴ ƭŜ ǇǊŜǎǎƛƻƴƛ ƛƴǘŜǊƴŜ Ŝ ƳŜǘǘŜǊƭŜ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴȊŜ ŜǎǘŜǊƴŜΦ [Ω!ǳǎǘǊƛŀ-Ungheria 
rappresentaǾŀ ƛƭ Ŏŀǎƻ ǇƛǴ ŜƳōƭŜƳŀǘƛŎƻΥ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ŀƎƎǊŜǎǎƛǾŀ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭŀ {ŜǊōƛŀ ŀǾǊŜōōŜ 
ōƭƻŎŎŀǘƻ ƭŜ ǎǇƛƴǘŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛǎǘŜ ŎƘŜ ǘŜƴŘŜǾŀƴƻ ŀƭƭŀ ŘƛǎƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻΦ Lƴ wǳǎǎƛŀΣ ƭŀ ǎŎƻƴŦƛǘǘŀ 
militare da parte dei giapponesi aveva portato alla rivoluzione e alla concessione del Parlamento, la 
5ǳƳŀΦ bƛŎƻƭŀ LL Ŝ ƛ ǎǳƻƛ ŎƻƴǎƛƎƭƛŜǊƛ ŜǊŀƴƻ ǇŜǊǘŀƴǘƻ ƛƴ ƎǊŀƴŘŜ ŀƴǎƛŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ǘŜƳŜǾŀƴƻ ŎƘŜ ǳƴΩŀƭǘǊŀ 
ǳƳƛƭƛŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƛ .ŀƭŎŀƴƛΣ ǇƻǘŜǎǎŜ ŦƛƴƛǊŜ ǇŜǊ ŘƛǎƎǊŜƎŀǊŜ ƭΩƛƳǇŜǊƻ ȊŀǊƛǎǘŀΣ 
mentre una grande vittoria a sostegno degli slavi del sud avrebbe potuto rafforzarlo. Anche Francia 
e Gran Bretagna non erano immuni da agitazioni politiche e disordini nelle fabbriche. In generale, 
in tutta Europa le potenze dovevano confrontarsi con le sfide sociali e politiche derivanti dal 
processo di modernizzazione. 
 

Le crisi marocchine e le guerre balcaniche 
La crisi marocchina del 1905-06 costituì la prima occasione di confronto militarizzato tra le potenze 
ŘƻǇƻ Ǝƭƛ ŀƴƴƛ hǘǘŀƴǘŀ ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻΦ DǊŀƴ .ǊŜǘŀƎƴŀΣ .ŜƭƎƛƻ Ŝ CǊŀƴŎƛŀ ǎi erano preparate in una 
logica prettamente difensiva per segnalare la propria determinazione. Più tardi nel corso della crisi 
anche la Germania intraprese iniziative analoghe ma più limitate. Malgrado queste mosse, però, 
nessuna delle due fazioni desiderava la guerra. I francesi sapevano di essere deboli e non volevano 
provocare i tedeschi, mentre i tedeschi non avevano alcuna intenzione di iniziare un conflitto 
paneuropeo per ottenere qualche concessione in Africa. Di comune accordo le potenze decisero di 
affidare la risoluzione della questione alla diplomazia con la Conferenza di Algeciras. In quella sede, 
la stretta sinergia anglo- francese costrinse Berlino ad accettare una sconfitta sul piano 



 

 

ŘƛǇƭƻƳŀǘƛŎƻΣ ƛƭ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŎƻƴŦŜǊƳƼ ƭΩƛǎƻƭŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ DŜǊmania ma consolidò anche la portata 
ŘŜƭƭΩLƴǘŜǎŀ ǘǊŀ CǊŀƴŎƛŀ Ŝ DǊŀƴ .ǊŜǘŀƎƴŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǘǊŀǘǘŀǘƛǾŜ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ǊƛǎŜǊǾŀǘŜΦ bŜƭƭŜ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜ ǘǊŜ 
ŎǊƛǎƛ ƭŀ ǘŜƴŘŜƴȊŀ ŘŜǎǘŀōƛƭƛȊȊŀƴǘŜ ŘŜƭƭŀ άŘƛǇƭƻƳŀȊƛŀ ŀǊƳŀǘŀέ ǇǊƻǎŜƎǳƜΦ bŜƭ ǇǊƛƳƻ Ŏŀǎƻ Ŝǎǎŀ ǎƛ ƛƴŎŀǊƴƼ 
nel tentativo del nuovo governo turco, capeggiato da un gruppo di ufficiali noto con il nome di 
Giovani Turchi, di stabilire la propria sovranità sulla provincia della Bosnia-Erzegovina. Vienna reagì 
alla politica aggressiva dei giovani turchi annettendo la provincia. Serbia e Montenegro si 
ƳƻōƛƭƛǘŀǊƻƴƻ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩŀƴƴŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƻǇǊƛ ŎƻƴǘŜǊǊŀƴŜƛ ǎƭŀǾƛ ŀƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ōƻǎƴƛŀŎŀΣ 
ŎƻǎǘǊƛƴƎŜƴŘƻ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ ŀ ƳƻōƛƭƛǘŀǊǎƛ ŀ ǎǳŀ ǾƻƭǘŀΦ [ŀ wǳǎǎƛŀ ǇǊƻǇƻǎŜ Řƛ ǊƛǎƻƭǾŜǊŜ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ 
ŘŜƭƭΩŀƴƴŜǎǎƛƻƴŜ Ŏƻƴ ǳƴŀ ŎƻƴŦŜǊŜƴȊŀ ǘǊŀ ƭŜ ƎǊŀƴŘƛ ǇƻǘŜƴze, ma ad avere la meglio fu la logica della 
ŘƛǇƭƻƳŀȊƛŀ ŀǊƳŀǘŀΦ [ŀ DŜǊƳŀƴƛŀ ǇŀǊƼ ƛƭ ŦƛŀƴŎƻ ŀƭƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ Ŏƻƴ ƭŀ ǾŜƭŀǘŀ ƳƛƴŀŎŎƛŀ Řƛ ǊƛŎƻǊǊŜǊŜ ŀƭƭŜ 
armi, mentre Russia e Serbia cedettero il passo. La crisi si risolse pacificamente, ma non senza 
conseguenze: la logica della diplomazia armata aveva funzionato e la macchina di controllo delle 
ƎǊŀƴŘƛ ǇƻǘŜƴȊŜ ŜǊŀ ǎǘŀǘŀ ƳŜǎǎŀ ŀƭƭΩŀƴƎƻƭƻΦ [ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŎǊƛǎƛ ƳŀǊƻŎŎƘƛƴŀ ƛƴ ŀǇǇŀǊŜƴȊŀ ǎŜƎǳƜ ƭƻ 
schema della prima. La Francia agì per consolidare le proprie rivendicazioni in Africa settentrionale 
e la Germania la sfidò inviando in Marocco una nave cannoniera. Il ministro degli esteri tedesco 
ŀǊǊƛǾƼ ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ ŀ ŎƘƛŜŘŜǊŜ ƭΩƛƴǘŜǊƻ /ƻƴƎƻ ŦǊŀƴŎŜǎŜ ƛƴ ŎŀƳōƛƻ ŘŜƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭ aŀǊƻŎŎƻΦ /ƻƳŜ 
Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ƭŜ ǇƻǘŜƴȊŜ ŘŜƭƭΩLƴǘŜǎŀ ǎŜǊǊŀǊƻƴƻ i ranghi. Alla fine i tedeschi vollero evitare provocazioni 
sul piano militare e accettarono un compromesso sfavorevole. La Germania, ormai percepita dalle 
istituzioni britanniche come principale avversario, si trovava ancora una volta isolata a causa della 
ǎƻƭƛŘƛǘŁ ŘŜƭƭΩLƴǘŜǎŀΦ [ΩŜƴƴŜǎƛƳŀ ǾƛǘǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ŘƛǇƭƻƳŀȊƛŀ ŀǊƳŀǘŀ ǊŀŦŦƻǊȊƼ ƭŀ ǘŜƴŘŜƴȊŀ ŀ ǇŜǊǎŜƎǳƛǊŜ ƭŀ 
sicurezza tramite la potenza militare. I politici tedeschi erano ormai determinati a capovolgere la 
bilancia militare a proprio favore. La risposta franco-Ǌǳǎǎŀ ŀƭƭŀ ƭŜƎƎŜ ǘŜŘŜǎŎŀ ǎǳƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ŘŜƭ мфмо 
ŎƻƴǾƛƴǎŜ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ ŎƘŜ ƴƻƴ ŀǾǊŜōōŜ Ƴŀƛ Ǿƛƴǘƻ ƭŀ ŎƻǊǎŀ ŀƎƭƛ ŀǊƳŀƳŜƴǘƛΦ CƻǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀƭƭŜŀƴȊŀ 
francese e della propria crescente potenza, la Russia agevolò la costituzione di una Lega degli Stati 
Balcanici che avrebbe portato avanti i suoi interessi quando i tempi sarebbero stati maturi. 
bŜƭƭΩƛƴǾŜǊƴƻ ŘŜƭ мфмн-мо ƭŀ [ŜƎŀ .ŀƭŎŀƴƛŎŀ ǇŀǎǎƼ ŀƭƭΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ŜΣ Ŏƻƴ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ōŀƭŎŀƴƛŎŀ ǊƛǳǎŎƜ 
a respingere i turchi nel Bosforo. I membri della Lega combatterono tra di loro per la spartizione 
del bottino nella seconda guerra balcanica e la Serbia si procacciò nuove conquiste territoriali 
ŀǾŀƴȊŀƴŘƻ ŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻΦ Lƴ ǊƛǎǇƻǎǘŀΣ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ- Ungheria rafforzò le proprie truppe e 
invitò la Serbia a bloccarŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜΦ [ŀ DŜǊƳŀƴƛŀ ǇǊƻƳƛǎŜ Řƛ ǎƻǎǘŜƴŜǊŜ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ Ŝ ƭƻ 
stesso fece la Russia con la Serbia. La Gran Bretagna annunciò che sarebbe stata dalla parte della 
Francia che, dal suo canto, era dalla parte della Russia. Alla fine, tuttavia, anche in questo caso le 
grandi potenze scongiurarono la guerra. La cooperazione tra grandi potenze non funzionò granché 
quando ci si dovette confrontare con le conseguenze delle guerre balcaniche. La crisi aveva 
provocato una militarizzazione senza precedenti, ƻƭǘǊŜ ŀ ŦŀǊ ǇŜƴŘŜǊŜ ƭΩŀƎƻ ŘŜƭƭŀ ōƛƭŀƴŎƛŀ ŀ ǎŦŀǾƻǊŜ Řƛ 
Germania e Austria- Ungheria. Malgrado nella Conferenza degli Ambasciatori si fosse concordato la 
ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴƻ {ǘŀǘƻ ŘΩ!ƭōŀƴƛŀ ŎƻƳŜ ōŀǊǊƛŜǊŀ ŀƭƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ǎŜǊōŀΣ ƭŀ {ŜǊōƛŀ ƛƴ ǎƻƭƛ ŘǳŜ ŀƴƴƛ ŜǊŀ 
raddoppiata in estensione e solo quando Vienna aveva minacciato il ricorso alla forza si era 
adeguata alle decisioni di Londra. Invece di garantire sicurezza e indipendenza a tutte le grandi 
potenze, il sistema degli Stati pareva ormai mettere a repentaglio la sopravvivenza stessa delle 
Potenze Centrali. 
 

La scelta della guerra 
[ŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ŘŜŎƛǎƛƻƴƛ ŎƘŜ ǇƻǊǘƼ ŀƭƭƻ ǎŎƻǇǇƛƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ƴŜƭƭΩŜǎǘŀǘŜ ŘŜƭ мфмп Ŧǳ ǇǊƻǾƻŎŀǘŀ 
ŘŀƭƭΩǳŎŎƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǊŜŘŜ ŀƭ ǘǊƻƴƻ ŀǳǎǘǊƛŀŎƻΣ ƭΩŀǊŎƛŘǳŎŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ CŜǊŘƛƴŀƴŘƻΣ ƛƭ ну ƎƛǳƎƴƻ 1914 a 
{ŀǊŀƧŜǾƻΦ aŀƭƎǊŀŘƻ ƛ ǘŜǊǊƻǊƛǎǘƛ ŎƘŜ ƳƛǎŜǊƻ ŀ ǎŜƎƴƻ ƭΩŀǘǘŜƴǘŀǘƻ ŀǾŜǎǎŜǊƻ ŀƎƛǘƻ ǎŜƴȊŀ ƭΩŀǾŀƭƭƻ ŘŜƭ tǊƛƳƻ 
ƳƛƴƛǎǘǊƻ ǎŜǊōƻΣ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ .ŜƭƎǊŀŘƻ ƴƻƴ ŀǾŜǎǎŜ ƭŀ ŘƛǊŜǘǘŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀŎŎŀŘǳǘƻ ŎƻƴǘŀǾŀ ǇƻŎƻ 
ǇŜǊ ±ƛŜƴƴŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩŀǎǎŀǎǎƛƴƛƻ ŦƻǊƴƛǾŀ ƭΩƻccasione per una soluzione violenta della questione slava 
meridionale che le istituzioni austro-ungariche ormai auspicavano. Vienna lanciò un ultimatum. La 



 

 

{ŜǊōƛŀ ŀŎŎŜǘǘƼ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ǘǊŀƴƴŜ ǳƴŀΣ Ƴŀ ǉǳŜǎǘƻ ƴƻƴ ŦŜŎŜ ŀƭŎǳƴŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ǇŜǊ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀΦ Cu 
ŎƻǎƜ ŎƘŜ ƛƭ ну ƭǳƎƭƛƻ мфмп ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ ŘƛŎƘƛŀǊƼ ƎǳŜǊǊŀ ŀƭƭŀ {ŜǊōƛŀΦ [ŀ ŘŜŎƛǎƛƻƴŜ ƴŀǎŎŜǾŀ Řŀƭƭŀ 
disperazione per un declino che pareva ormai irreversibile, ma Vienna non avrebbe avuto un 
ŎƻǊŀƎƎƛƻ ǎƛƳƛƭŜ ǎŜ .ŜǊƭƛƴƻ ƴƻƴ ŀǾŜǎǎŜ ǎǘŀŎŎŀǘƻ ƛƭ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƻ άŀǎǎŜƎƴƻ ƛƴ ōƛŀƴŎƻέ ŀ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŘŜƭƭŀ 
ƎǳŜǊǊŀ ŀǳǎǘǊƛŀŎŀ ƴŜƛ .ŀƭŎŀƴƛΦ L ǘŜƴǘŀǘƛǾƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛ Řƛ ƳƛƴŀǊŜ ƭΩLƴǘŜǎŀ ŀǾŜǾŀƴƻ ŀǾǳǘƻ ŎƻƳŜ ǳƴƛŎƻ 
Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǇŜƎƎƛƻǊŀǊŜ ƭΩƛǎƻƭŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀΦ ¦ƴŀ ƎǳŜǊǊŀ ŎƛǊŎƻǎŎǊƛǘǘŀ ƴŜƛ .ŀƭŎŀƴƛ 
avrebbe annientato la Serbia, umiliatƻ ƭŀ wǳǎǎƛŀ Ŝ ŦƻǊǎŜ ŀƴŎƘŜ Ǌƻǘǘƻ ƭΩLƴǘŜǎŀΦ {ǳ ǎǳƎƎŜǊƛƳŜƴǘƻ Řƛ 
DǳƎƭƛŜƭƳƻ LL ǾŜƴƴŜ Ŧŀǘǘƻ ǳƴ ōƭŀƴŘƻ ǘŜƴǘŀǘƛǾƻ Řƛ ŎƻƴǾƛƴŎŜǊŜ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ ŀ ǎƻǇǊŀǎǎŜŘŜǊŜΦ ! ǉǳŜƭ ǇǳƴǘƻΣ ƛ 
preparativi militari della Russia avevano raggiunto proporzioni allarmanti. Inoltre, i servizi di 
intelligence riportavano preparativi analoghi anche da parte di Francia e Belgio. Berlino lanciò un 
ultimatum a Parigi e San Pietroburgo ma non venne accolto. Il conflitto austro-serbo pose Nicola II 
e i suoi consiglieri di fronte a una scelta impegnativa: se la Russia non avesse fatto nulla a 
eccezione di manifestare il proprio disappunto, la sua influenza nei Balcani sarebbe drasticamente 
ŎǊƻƭƭŀǘŀΦ [ΩǳƴƛŎŀ ŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ ŜǊŀ ŀƎƛǊŜΦ [ŀ ƳƻōƛƭƛǘŀȊƛƻƴŜ Ǌǳǎǎŀ ǊƻǾƛƴƼ ƛ ŎŀƭŎƻƭƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛ ǎŜŎƻƴŘƻ Ŏǳƛ ƭŀ 
guerra saǊŜōōŜ ǊƛƳŀǎǘŀ ƭƻŎŀƭƛȊȊŀǘŀ Ŝ ǇǊƻǾƻŎƼ ƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tƛŀƴƻ {ŎƘƭƛŜŦŦŜƴΦ ¦ƴŀ Ǿƻƭǘŀ ŎƘŜ ƛƭ 
Ǉƛŀƴƻ ǘŜŘŜǎŎƻ ŘƛǾŜƴƴŜ ƻǇŜǊŀǘƛǾƻ ƭΩм ŀƎƻǎǘƻΣ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ǘǊŀ ǉǳŀǘǘǊƻ ŘŜƭƭŜ ƎǊŀƴŘƛ ǇƻǘŜƴȊŜ ŜǊŀ ƻǊƳŀƛ 
ŎŜǊǘŀ ƳŜƴǘǊŜ ŀƭǘǊŜ ŘǳŜ ŘƻǾŜǾŀƴƻ ǎŎŜƎƭƛŜǊŜ Ŏƻǎŀ ŦŀǊŜΦ [ΩLǘŀƭƛŀ ƻǇǘƼ ƛƴƛzialmente per la neutralità e 
ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜΣ ƴŜƭ мфмрΣ ǎŎŜǎŜ ƛƴ ŎŀƳǇƻ ŀ ŦƛŀƴŎƻ ŘŜƭƭΩLƴǘŜǎŀΦ Lƭ DŀōƛƴŜǘǘƻ ōǊƛǘŀƴƴƛŎƻ ŀǾŜǾŀ 
ǎǘŀōƛƭƛǘƻ ŎƘŜ ƭΩŜǾŜƴǘǳŀƭŜ ŘŜŎƛǎƛƻƴŜ Řƛ ŀƛǳǘŀǊŜ ƛƭ .ŜƭƎƛƻ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘŀ ǳƴŀ ǎŎŜƭǘŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ǇƛǴ ŎƘŜ ǳƴ 
obbligo legale. I tedeschi erano ottimisti e offrirono alla Gran Bretagna la promessa di non 
ŀƴƴŜǘǘŜǊŜ ƛƭ .ŜƭƎƛƻ ƛƴ ŎŀƳōƛƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ƴŜǳǘǊŀƭƛǘŁΦ [ΩƻǘǘƛƳƛǎƳƻ ǘŜŘŜǎŎƻ ǇŜǊƼ ŦƛƴƜ ǇŜǊ ǊƛǾŜƭŀǊǎƛ 
ǳƴΩƛƭƭǳǎƛƻƴŜΦ Lƭ DŀōƛƴŜǘǘƻ ŘŜŎƛǎŜ Řƛ ŘƛŦŜƴŘŜǊŜ ƭŀ Ŏƻǎǘŀ Ŝ ƭŀ Ŧƭƻǘǘŀ ŦǊŀƴŎŜǎƛ Ŝ Řƛ ǇǊƻǘŜƎƎŜǊŜ ƛƭ .elgio 
dalla violazione sostanziale della sua neutralità. La Germania invase il Belgio e il 4 agosto la Gran 
.ǊŜǘŀƎƴŀ ŘƛŎƘƛŀǊƼ ƎǳŜǊǊŀΦ LƴŘƛǎŎǳǘƛōƛƭƳŜƴǘŜΣ ƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ ŜōōŜ ǳƴ ǇŜǎƻ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴǘŜ ǎǳƭƭŜ ŘŜŎƛǎƛƻƴƛ 
britanniche. Se i tedeschi avessero vinto, la sicurezza della stessa Gran Bretagna sarebbe stata in 
ǇŜǊƛŎƻƭƻΦ aŀ ŎƻƴǘŜƴŜǊŜ ƭŜ ŀǎǇƛǊŀȊƛƻƴƛ ǘŜŘŜǎŎƘŜ ƴƻƴ ŜǊŀ ƭΩǳƴƛŎŀ ǇǊŜƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎŀ ŘŜƎƭƛ 
ƛƴƎƭŜǎƛΦ [Ŝ ƛƴǘŜǎŜ ŜǊŀƴƻ ƴŀǘŜ ǇŜǊ ǇǊƻǘŜƎƎŜǊŜ ƭΩƛƳǇŜǊƻ ōǊƛǘŀƴƴƛŎƻ ŘŀƭƭŜ ǇƻǘŜƴȊŜ ǳƴ ǘŜƳǇƻ ƻǎǘƛƭƛΣ ŎƘŜ 
si trovavano entrambe nella posizione ideale per costituire una minaccia. Se avessero vinto, Francia 
Ŝ wǳǎǎƛŀ ŀǾǊŜōōŜǊƻ ŘƻƳƛƴŀǘƻ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ Ŝ ƭΩŀǾǊŜōōŜǊƻ Ŧŀǘǘƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ƴƻƴ ŦŀǾƻǊŜǾƻƭŜ ŀƎƭƛ ƛƴƎƭŜǎƛ ǎŜ 
questi le avessero lasciate da sole a combattere le Potenze Centrali. 
  

Il triplice stallo 
La prima guerra mondiale lasciò cicatrici profonde nella vita europea perché rappresentò una lotta 
a tutto campo di quattro anni tra eserciti, economie e società. Senza di essa, la rivoluzione 
bolscevica e la seconda guerra mondiale non sarebbero state neanche immaginabili. Fino al 1917 ci 
si trovava in una situazione di triplice stallo: sul piano diplomatico, perché non si riusciva a 
elaborare una pace di compromesso; sul piano militare, perché un avanzamento decisivo era 
impossibile; e sul fronte interno, perché la solidarietà nazionale rimaneva stabile. Date le 
circostanze in cui il conflitto era scoppiato, nessuna delle potenze era entrata in guerra con scopi 
ben definiti. Nel settembre del 1914 la Germania dichiarò che il suo scopo era quello di garantire la 
sicurezza del Reich tedesco sia a oriente che a occidente il più a lungo possibile. In questo piano si 
inseriva la fine della Francia come potenza indipendente e la creazione di una sfera di influenza 
economica in Europa centrale e in Africa. Tuttavia la Germania modellava i suoi obiettivi nel 
tentativo di blandire altri alleati o di seminare zizzania nella fazione avversaria. 
hƭǘǊŜ ŀ ǇǳƴƛǊŜ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ ǇŜǊ ƭΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜΣ ƭŀ DǊŀƴ .ǊŜǘŀƎƴŀ ǇǳƴǘŀǾŀ ŀ ŜƭƛƳƛƴŀǊƭŀ ŎƻƳŜ ǊƛǾŀƭŜ ǎǳƭ 
piano navale e coloniale, mirava a rimettere in piedi il Belgio e a espandersi oltremare. La Francia 
ǾƻƭŜǾŀ ǊŜŎǳǇŜǊŀǊŜ ƭΩ!ƭǎŀȊƛŀ- Lorena e intendeva paralizzare la Germania per una generazione 
pretendendo il pagamento di indennità e occupando la riva sinistra del Reno. La Russia sosteneva 
la Francia in occidente e cercava qualche annessione ad est. A scapito degli ottomani, che erano 



 

 

ŜƴǘǊŀǘƛ ƛƴ ƎǳŜǊǊŀ ŀ ŦƛŀƴŎƻ ŘŜƭƭŜ tƻǘŜƴȊŜ /ŜƴǘǊŀƭƛΣ ƴƻƴ ŎΩŜǊŀƴƻ ƛƴǾŜŎŜ ǊƛǎŜǊǾŜΥ ƭŀ wǳǎǎƛŀ ǾƻƭŜǾŀ Ǝƭƛ 
Stretti sul Mar Nero e CostanǘƛƴƻǇƻƭƛΣ ƭŀ DǊŀƴ .ǊŜǘŀƎƴŀ ƛƭ DƻƭŦƻ tŜǊǎƛŎƻΣ ƭΩ9Ǝƛǘǘƻ Ŝ ƭŀ tŀƭŜǎǘƛƴŀΣ 
mentre la Francia aveva messo gli occhi sulla Siria e sul Libano. La spinta alle annessioni e la voglia 
di spogliare i nemici della propria indipendenza e sicurezza contribuirono in parte a spiegare 
perché non emerse nessuna pace di compromesso fino al dicembre del 1917, quando i bolscevichi 
ŦƛǊƳŀǊƻƴƻ ǳƴ ŀǊƳƛǎǘƛȊƛƻΦ bŜƎƭƛ ƻǘǘƻ ƳŜǎƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ- Ungheria e la Russia avevano 
indagato la possibilità di arrivare a un compromesso, ma tutti i tentativi erano andati a vuoto per 
questioni territoriali e coesione delle alleanze.  Gran Bretagna e Francia non potevano infrangere la 
ǇǊƻƳŜǎǎŀ ǎŜƎǊŜǘŀ Řƛ ǎƻǎǘŜƴŜǊŜ ƭŜ ŀƳōƛȊƛƻƴƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ƛǘŀƭƛŀƴŜ ŀ ǎŎŀǇƛǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ ǎŜƴȊŀ ƳŜǘǘŜǊŜ 
a repentaglio non solo il sostegno italiano, ma anche quello della Serbia, della Romania e 
ǾŜǊƻǎƛƳƛƭƳŜƴǘŜ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭƭŀ wǳǎǎƛŀΦ 5ƻǇƻ ƭΩŀōŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ ȊŀǊ bƛŎƻƭŀ LL ƴŜƭ ƳŀǊȊƻ мфмт ƛƭ ƎƻǾŜǊƴƻ 
provvisorio russo e il Soviet di Pietrogrado, i due centri contrapposti deƭƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ǎǳŎŎŜŘǳǘƛ 
allo zar, inviarono messaggeri di pace ma per trovare un accordo generale, non per fare una pace 
separata. La Russia continuava ad aderire al Patto di Londra del settembre 1914 che impegnava le 
ǇƻǘŜƴȊŜ ŘŜƭƭΩLƴǘŜǎŀ ŀ ƴƻƴ ƛƴǘǊŀprendere trattative separate di pace. Infine anche i contatti ufficiosi 
ǘǊŀ CǊŀƴŎƛŀΣ DǊŀƴ .ǊŜǘŀƎƴŀ Ŝ DŜǊƳŀƴƛŀΣ ŀǾǾƛŀǘƛ ƴŜƭƭΩŀƎƻǎǘƻ мфмтΣ ǎƛ ŎƻƴŎƭǳǎŜǊƻ Ŏƻƴ ǳƴ ƴǳƭƭŀ Řƛ Ŧŀǘǘƻ 
perché entrambe le parti ritennero i propri obiettivi fondamentali troppo importanti per 
abbandonarli. Oltretutto, né la Francia né la Gran Bretagna volevano ottenere un accordo con la 
DŜǊƳŀƴƛŀ ŀ ǎŎŀǇƛǘƻ ƭΩǳƴŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊŀΦ 9ƴǘǊŀƳōŜ ƭŜ ŦŀȊƛƻƴƛ ǎǇŜǊŀǾŀƴƻ Řƛ ǊƛǳǎŎƛǊŜ ŀ ƳŀƴƛǇƻƭŀǊŜ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ 
ƴŜǳǘǊŀƭƛ Ŝ ŀ  ŦŀǊ ǇŜƴŘŜǊŜ Řŀƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǇŀǊǘŜ ƭΩŀƎƻ della bilancia. Turchia e Bulgaria si schierarono al 
ŦƛŀƴŎƻ ŘŜƭƭŜ tƻǘŜƴȊŜ /ŜƴǘǊŀƭƛΦ [ΩLƴǘŜǎŀΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ƳƛǎŜ ƛƴǎƛŜƳŜ ǳƴŀ ŎƻŀƭƛȊƛƻƴŜ ƎƭƻōŀƭŜ Řƛ ǾŜƴǘƛŘǳŜ ǎǘŀǘƛΣ 
ǘǊŀ Ŏǳƛ ƛƭ DƛŀǇǇƻƴŜ Ŝ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛΦ  {Ŝ ƴƻƴ ǇŜǊ Ǿƛŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ƻ ŘƛǇƭƻƳŀǘƛŎŀΣ ƭΩǳƴƛŎƻ ŀƭǘǊƻ ƳƻŘƻ ƛn cui 
la guerra sarebbe potuta arrivare a una rapida conclusione era attraverso il collasso interno di una 
delle grandi potenze.  La capacità dei governi di finanziare un conflitto prolungato facendo 
affidamento sui prestiti smontò la tesi prebellica secondo cui la guerra sarebbe durata poco perché 
nessuno Stato si sarebbe potuto permettere di combatterla a lungo. In realtà, la vera paura 
ŘŜƭƭΩŞƭƛǘŜ Řƛ ƎƻǾŜǊƴƻ ŜǊŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ŘŜƭǳŘŜǊŜ ƭŜ ŀƭǘŜ ŀǎǇŜǘǘŀǘƛǾŜ ŘŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀΦ Lƴ ǘǳǘǘŀ 
Europa, perciò, i governi civili cedettero il passo ai politici o ai generali che promettevano un 
risultato decisivo, e non la pace ad ogni costo. La svolta arrivò quando le spinte alla pace divennero 
fortissime e iniziarono a mostrarsi le prime crepe nella solidità degli schieramenti. Le truppe 
ŦǊŀƴŎŜǎƛ ǎƛ ŀƳƳǳǘƛƴŀǊƻƴƻ Ŝ ƛƭ ǊŜƎƛƳŜ ȊŀǊƛǎǘŀ ŎǊƻƭƭƼΦ aŀƭƎǊŀŘƻ ŀƴŎƘŜ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ- ¦ƴƎƘŜǊƛŀ Ŝ ƭΩLǘŀƭƛŀ 
fossero ormai al limite, fu essenzialmente la presa di potere bolscevica a estromettere i russi dalla 
ƎǳŜǊǊŀΦ [ΩŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ƎǳŜǊǊŀ ŘŜƎƭƛ {ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛ ǎŀƭǾƼ ƭΩLƴǘŜǎŀ Řŀƭƭŀ ǊƻǾƛƴŀ Ŝ ƎƛƻŎƼ ŎƻƴŎǊŜǘŀƳŜƴǘŜ ŀ 
sfavore delle potenze centrali.   

 
 

 LA RICERCA DELLA STABILITA’ EUROPEA 
 
Per gran parte del XX secolo, il Concerto europeo, ovvero il sistema europeo di gestione degli affari 
internazionali da parte delle grandi potenze, aveva proposto uno schema di pace. Lo scoppio della 
prima guerra mondiale, tuttavia, sminuì la validità del ricorso ai vecchi mezzi diplomatici per 
ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ [ŀ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ǊŀŘƛŎŀƭŜ ŜǊŀ ƴƛŜƴǘŜ Řƛ ƳŜƴƻ ŎƘŜ una 
trasformazione delle vecchie strutture sociali, economiche e politiche per fondare una fratellanza 
globale di lavoratori.  Le prime spinte al cambiamento arrivarono dalle grandi potenze continentali, 
{ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛ Ŝ wǳǎǎƛŀΦ 5ƻǇƻ ƭŀ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ мфмтΣ [ŜƴƛƴΣ ƛƭ ƭŜŀŘŜǊ ŘŜƭƭΩŀƭŀ ƳƛƴƻǊƛǘŀǊƛŀ 
rivoluzionaria del Partito Comunista Russo, nota con il nome di ala bolscevica, divenne il principale 
ǎƻǎǘŜƴƛǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛŘŜŀ Řƛ ǳƴŀ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŀǊƛŀ ŀƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭΩŀƴŀǊŎƘƛŀ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ Lƭ 
presidenǘŜ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻ ²ƛƭǎƻƴ ŎƻƴŘƛǾƛŘŜǾŀ Ŏƻƴ [Ŝƴƛƴ ƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ ƛ Ƴŀƭǎŀƴƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇŜǘƛȊƛƻƴŜ 
tra gli Stati andassero neutralizzati. La vecchia diplomazia era stata praticata dagli autocrati e dalle 



 

 

élite esclusive di governo, che avevano messo a tacere la voce della propria gente oltre che quella 
dei gruppi nazionali minoritari. Il presidente americano auspicava quindi un sistema diplomatico 
più aperto, fondato sul primato del diritto e composto da Stati- nazione liberi e indipendenti. 
 

La nuova diplomazia 
La prima crepa del triplice stallo si creò sul fronte interno di una Russia zarista ormai sfiancata dalla 
guerra.  Nel marzo 1917, il rifiuto della guarnigione di Pietrogrado di far fuoco sugli scioperanti e su 
coloro che manifestavano per la mancanza di cibo portò Nicola II ad abdicare. Il regime zarista fu 
sostituito da una duplice autorità, divisa tra il Governo Provvisorio e il Soviet dei lavoratori e dei 
soldati di Pietrogrado. Entrambi i centri del potere politico si mostrarono favorevoli alla guerra, ma 
non allo stesso modo. Il Governo Provvisorio sperava di rianimare le armate russe ormai 
demoralizzate per continuare a perseguire gli originali scopi di guerra della Russia imperiale. Il 
Soviet di Pietrogrado, invece, manifestò un forte desiderio di pace ma non a tutti i costi. Quando il 
DƻǾŜǊƴƻ tǊƻǾǾƛǎƻǊƛƻ ǊƛōŀŘƜ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ Ǌǳǎǎƻ ǇŜǊ /ƻǎǘŀƴǘƛƴƻǇƻƭƛ Ŝ Ǝƭƛ {ǘǊŜǘǘƛΣ ƛƭ {ƻǾƛŜǘ Řƛ tƛŜǘǊƻƎǊŀŘƻ 
invocò una pace senza annessioni o indennità e una sistemazione delle frontiere basata sul 
ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ƻǾǾŜǊƻ ƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ ƻƎƴƛ ƎǊǳǇǇƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŀǾŜǎǎŜ ƛƭ 
diritto di costruire un proprio Stato. Malgrado ciò gli scopi di guerra ufficiali delle maggiori Potenze 
di entrambe le coalizioni restarono invariati. Il tentativo del movimento socialista internazionale si 
tenere una conferenza internazionale di pace fu contrastato dagli Alleati. La presa di potere da 
ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ ōƻƭǎŎŜǾƛŎƘƛ ƴŜƭ ƴƻǾŜƳōǊŜ мфмт ŀǾǾƛƼ ƭΩǳǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭŀ wǳǎǎƛŀ Řŀƭ ŎƻƴŦƭƛǘǘƻΦ {ŜŎƻƴŘƻ [Ŝƴƛƴ ŀ 
causare la guerra erano state le spinte espansionistiche del capitalismo monopolista, e proprio 
quelle forze autodistruttive avrebbero finito per portare il capitalismo stesso alla rovina. I 
bolscevichi erano convinti che la classe dirigente borghese sarebbe stata spazzata via da una 
gigantesca ondata di rivoluzioni operaie, creando così una pace duratura inserita nel contesto di 
una nuova solidarietà internazionale tra Stati operai che avrebbe rimpiazzato la competizione 
imperialistica degli anni precedenti. Così come la guerra aveva distrutto il regime zarista, si sperava 
che contribuisse a diffondere in Europa la rivoluzione proletaria. Per far scoccare la scintilla della 
rivoluzione, nel novembre 1917 i bolscevichi votarono il Decreto sulla Pace, che invocava un 
armistizio generale e un accordo finale di pace che non prevedesse annessioni o indennità. Dopo 
ŎƘŜ Ŧǳ ŎƻƴŎƭǳǎƻ ƭΩŀǊƳƛǎǘƛȊƛƻ ǎǳƭ ŦǊƻƴǘŜ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜΣ ƛ ōƻƭǎŎŜǾƛŎƘƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀǊƻƴƻ ŀƭƭŜ tƻǘŜƴȊŜ /ŜƴǘǊŀƭƛ ǳƴ 
piano di pace in sei punti, che ancora una volta rifiutava annessioni o indennità e stavolta 
ŀǳǎǇƛŎŀǾŀ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ Řƛ ŀǳǘƻŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǎƛŀ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀ ŎƘŜ ŀƭ Řƛ ŦǳƻǊƛ 
di essa. Le Potenze Centrali accettarono a condizione che accettassero anche gli Alleati, ma questi 
rifiutarono. Il primo colpo per i bolscevichi fu iƭ ǘǊŀǘǘŀǘƻ ǘǊŀ ƭŜ tƻǘŜƴȊŜ /ŜƴǘǊŀƭƛ Ŝ ƭΩƻǊƳŀƛ 
indipendente Ucraina. Trotsky, il Commissario degli Affari Esteri, reagì in maniera plateale 
abbandonando la riunione ma i tedeschi andarono avanti. Posto di fronte alla scelta tra la 
sopravvivenza del proprio regime e la disfatta totale, Lenin optò per la sopravvivenza. Ne risultò il 
Trattato di Brest- Litovsk del marzo 1918 che tolse alla Russia i requisiti di grande potenza. Il 
trattato fu un trionfo per gli alti comandi tedeschi, oltre che la realizzazione dei sogni degli 
imperialisti. Lenin, tuttavia, considerava il trattato come misura temporanea. Una volta che la 
Russia si fosse ripresa, il trattato sarebbe stato capovolto. Nel frattempo, la pace con le Potenze 
Centrali creò tensione tra gli ex Alleati della Russia. Questi iniziarono a inviare truppe per 
ƛƴǘŜǊǾŜƴƛǊŜΣ ŘŀǇǇǊƛƳŀ ŀƭƭƻ ǎŎƻǇƻ Řƛ ƛƳǇŜŘƛǊŜ ŎƘŜ ƭŜ ǎŎƻǊǘŜ ŘΩŀǊƳƛ ŘŜƭƭΩLƴǘŜǎŀ ŦƛƴƛǎǎŜǊƻ ƴŜƭƭŜ Ƴŀƴƛ ŘŜƛ 
tedeschi, e successivamente per contribuire alla disfatta dei bolscevichi. La Rivoluzione russa e 
ƭΩŜƴǘǊata in guerra degli Stati Uniti accentuarono le distinzioni tra Potenze liberali e Potenze 
ŀǳǘƻŎǊŀǘƛŎƘŜΦ Lƭ 5ŜŎǊŜǘƻ ǎǳƭƭŀ ǇŀŎŜ Řƛ [Ŝƴƛƴ Ŝ ƭƻ ǎƭƻƎŀƴ ŘŜƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻ ²ƛƭǎƻƴ άǇŀŎŜ 
ǎŜƴȊŀ ǾƛǘǘƻǊƛŀέ ŀǾŜǾŀƴƻ ƛƴ ŎƻƳǳƴŜ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ǾŜƴŀ ŀƴǘƛ- imperialista. Tuttavia, Lenin si chiamò fuori 
dal conflitto innanzitutto per salvare il suo regime e poi per riplasmare la politica mondiale 
attraverso rivoluzioni operaie dal basso. Wilson puntava a riformare il sistema internazionale 



 

 

ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭ ǇƻǘŜǊŜ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻΦ [ŀ άƴǳƻǾŀ ŘƛǇƭƻƳŀȊƛŀέ ǿƛƭǎƻƴƛŀƴŀ ŎƻƴƛǳƎŀǾŀ ǊŜŀƭƛǎƳƻ Ŝ 
idealismo. Secondo il presidente, la guerra era stata causata da un sistema dagli Stati anarchico e 
senza regole, che aveva portato a una frenetica ricerca della sicurezza attraverso la corsa agli 
ŀǊƳŀƳŜƴǘƛΦ /ƻƴ ƭΩŀǾŀƴȊŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀΣ ²ƛƭǎƻƴ ŀǾŜǾŀ ǎƻǎǘŜƴǳǘƻ ƭΩLƴǘŜǎŀ ǇŜǊŎƘŞ ǊƛǘŜƴŜǾŀ ƭŀ 
Germania uno stato irrimediabilmente militarista. Egli pensava che, se la Germania avesse vinto, gli 
Stati Uniti sarebbero stati costretti a trasformarsi in uno Stato- guarnigione pesantemente armato, 
in cui ogni libertà sarebbe stata annientata dalla militarizzazione. Wilson si attribuì un ruolo di 
mediatore e sperava che una volta sconfitta la Germania, e con la Francia e la Gran Bretagna che 
dipendevano dagli Stati Uniti per soldi, materiali, sarebbe riuscito a imporre ai belligeranti una 
pace liberale. Questa visione era incarnata nei famosi quattordici punti del gennaio 1918. Si 
trattava di una risposta riformista al manifesto di pace bolscevico, oltre che di un avvertimento 
ŀƭƭΩLƴǘŜǎŀ ŎƘŜ Ǝƭƛ ŀŎŎƻǊŘƛ ǎŜƎǊŜǘƛ ǎǳƎƭƛ ǎŎƻǇƛ Ŝ ǎǳƭ ōƻǘǘƛƴƻ Řƛ ƎǳŜǊǊŀ ŘƻǾŜǾŀƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛǾƛǎǘƛΦ L ǘŜƳƛ 
ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ǇŜǊ ²ƛƭǎƻƴ ŜǊŀƴƻ ƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾŀ Ŝ ƭΩŀǳǘƻŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜΦ 9Ǝƭƛ ŀǳǎǇƛŎŀǾŀ 
accordi aperti a cui si arrivasse in modo aperto, libertà dei mari, rimozione delle barriere 
economiche, riduzione degli armamenti e la fondazione di una Società delle Nazioni.  Alla fine del 
1917, una conferenza di coordinamento dette il via a una stretta collaborazione tra gli Alleati sul 
piano strategico ed economico, ma non si riuscì a formulare una risposta politica condivisa al 
5ŜŎǊŜǘƻ Řƛ ǇŀŎŜ ōƻƭǎŎŜǾƛŎƻΦ [ΩƛƴǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ²ƛƭǎƻƴ ǎǳƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ Ǝƭƛ ŀƳŜǊƛŎŀƴƛ ƴƻƴ ŀǾǊŜōōŜǊƻ 
combattuto per obiettivi egoistici, offrì al presidente del Consiglio francese ben poco conforto. Per 
di più il riferimento alla libertà dei mari, alla soluzione imparziale di tutte le rivendicazioni coloniali 
e alla rimozione delle barriere economiche metteva il Primo ministro britannico altrettanto a 
disagio. Saggiamente, prima che le Potenze Centrali capitolassero, gli europei scelsero di conciliare 
ƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ŘƛǾŜǊƎŜƴȊŜ Ŏƻƴ ƛƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻ ŀƭ ŦƛƴŜ Řƛ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘŀǊŜ ƭΩǳƴƛǘŁΦ Lƴ DŜǊƳŀƴƛŀ Ŝ 
Austria- Ungheria i quattordici punti wilsoniani contribuirono a scatenare scioperi e a rafforzare le 
richieste da parte dei partiti di opposizione di una pace senza annessioni. Nel 1917, la maggioranza 
liberale di sinistra del Reichstag, ovvero la camera inferiore del parlamento tedesco, invocò riforme 
politiche e una pace di compromessƻΦ /ƻƴ ƭΩƛƳǇŜǊƻ ƛƴ ƎƛƴƻŎŎƘƛƻ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǇŜǎƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀΣ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ- 
Ungheria faceva sempre più affidamento sulla Germania. La sua leadership prese in considerazione 
un accordo negoziato, ma i contatti con la Gran Bretagna e la Francia finirono in un nulla di fatto, 
ǇŜǊŎƘŞ ƛ Ǉƛŀƴƛ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ Řƛ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ƎǳŀŘŀƎƴƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ŀ ǎŎŀǇƛǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ ǾŀƴƛŦƛŎŀǊƻƴƻ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ 
trattativa. In ogni caso, Vienna voleva una pace generale, non una  pace separata, e questo sarebbe 
potuto accadere solo se Berlino avesse moderato i propri obiettivi, cosa che andava ben oltre le 
capacità di persuasione di Vienna. La richiesta di un armistizio da parte dei tedeschi significava che 
sul piano politico la lotta per la pace stava entrando nel vivo. Nel tentativo di dividere i nemici e 
ottenere condizioni di pace più lievi basate sui quattordici punti, il governo tedesco avvicinò 
ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ²ƛƭǎƻƴ ǇŜǊ ŎƘƛŜŘŜǊƎƭƛ ƭΩŀǊƳƛǎǘƛȊƛƻΦ 9Ǝƭƛ ǇŜǊƼ ŜǎŎƭǳǎŜ Ǝƭƛ ŀƭƭŜŀǘƛ ŘŀƭƭŜ ǘǊŀǘǘŀǘƛǾŜΦ L 
ŎƻƴǘǊŀǎǘƛ ǎǳƭƭŀ ŦƛǎƛƻƴƻƳƛŀ ŘŜƭƭΩŀŎŎƻǊŘƻ ǇƻǎǘōŜƭƭƛŎƻ ƛƴiziarono a riemergere. Inglesi e americani 
litigavano sulla libertà dei mari, e gli Alleati si dividevano sulla questione delle riparazioni. Wilson 
ǾƻƭŜǾŀ ŎƘŜ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ ǊƛǎŀǊŎƛǎǎŜ ƛ Řŀƴƴƛ ŎƛǾƛƭƛ ǇǊƻǾƻŎŀǘƛ ŘŀƭƭΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ǇŜǊǇŜǘǊŀǘŀ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊȊŜ 
tedesche. CƻǊǘǳƴŀǘŀƳŜƴǘŜ ǇŜǊ ƭΩǳƴƛǘŁ ŘŜƎƭƛ !ƭƭŜŀǘƛΣ ƛƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ Řƛ ǇŀŎŜ ǿƛƭǎƻƴƛŀƴƻ ŜǊŀ ŀōōŀǎǘŀƴȊŀ 
ambiguo da restare aperto a successive interpretazioni e negoziati. Washington insisteva che i 
ǉǳŀǘǘƻǊŘƛŎƛ Ǉǳƴǘƛ ŦƻǎǎŜǊƻ ƭΩŀƎŜƴŘŀ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴŦŜǊŜƴȊŀ Řƛ ǇŀŎŜ ƳŜƴǘǊŜ tŀǊƛgi e Londra presero 
ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ǎǘŀōƛƭŜƴŘƻ ƭŜ ŎƭŀǳǎƻƭŜ ƴŀǾŀƭƛ Ŝ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ŘŜƭƭΩŀǊƳƛǎǘƛȊƛƻΣ ŎƘŜ ƭŀǎŎƛŀǾŀƴƻ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ 
ǇǊŀǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ƛƴŜǊƳŜ ǎǳƭ Ǉƛŀƴƻ ƳƛƭƛǘŀǊŜΦ [ΩŀǊƳƛǎǘƛȊƛƻ Ŧǳ ŦƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ŎƻƴŎƭǳǎƻ ƴŜƭ ƴƻǾŜƳōǊŜ мфмуΦ 
 

La Conferenza di Pace di Parigi 
Nel gennaio 1919 i rappresentanti di oltre trenta nazioni alleate e associate si riunirono per dare il 
Ǿƛŀ ŀƛ ƭŀǾƻǊƛ ŘŜƭƭŀ /ƻƴŦŜǊŜƴȊŀ Řƛ ǇŀŎŜ Řƛ tŀǊƛƎƛΦ aŀƭƎǊŀŘƻ ƭΩŜƴǘƛǘŁ Ŝ ƭΩǳǊƎŜƴȊŀ ŘŜƭ ŎƻƳǇƛǘƻΣ Ŝ 
ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ Ǝƭƛ ƛƴƎŜƴǘƛ ǇǊŜǇŀǊŀǘƛǾƛΣ ƭΩŀǾǾƛƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƴŦŜǊŜƴȊŀ Ŧǳ ǎŜƎƴato dal caos amministrativo e 



 

 

ŘŀƭƭΩƛƳǇǊƻǾǾƛǎŀȊƛƻƴŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾŀΦ !ƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘƻƳƛƴƼ ƛƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƛ 5ƛŜŎƛΣ ŎƻƳǇƻǎǘƻ Řŀ ŘǳŜ 
membri di ciascuna delle maggiori potenze alleate: Gran Bretagna, Francia, Italia, Giappone e Stati 
Uniti. Questo, però, si rivelò inefficace. In seguito dominò il Consiglio dei Quattro composto da 
Wilson, il Primo ministro francese, il Primo ministro inglese e dal Presidente del Consiglio italiano, 
che prese le decisioni chiave riguardo il trattato di pace con la Germania. La stipula dei trattati di 
pace minori con Austria, Ungheria, Bulgaria e Turchia fu lasciata a responsabili minori dei governi e 
ŀƭƭŜ ŀƎŜƴȊƛŜ ƛƴǘŜǊŀƭƭŜŀǘŜ ǇŜǊŎƘŞ ƭƛ ƴŜƎƻȊƛŀǎǎŜǊƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛ ƴƻǊƳŀƭƛ Ŏŀƴŀƭƛ ŘƛǇƭƻƳŀǘƛŎƛΦ [ΩŀŎŎƻǊŘƻ Řƛ 
Parigi rappresentò una serie di scambi e compromessi tra gli Alleati vincitori. Le opinioni 
ŘƛǾŜǊƎŜǾŀƴƻΣ Ƴŀ ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǎǘŀōƛƭŜ ǇŜǊ ƭŀ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ŎƻƴǎǳƭǘŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭŜ ƎǊŀƴŘƛ 
ǇƻǘŜƴȊŜ ŜǊŀ Ǿƛǎǘŀ ŎƻƳŜ ƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ ŎƘƛŀǾŜ ǇŜǊ ƛƭ ŦǳǘǳǊƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ L ǊŀŘƛŎŀƭƛ 
chiedevano il controllo democratico della politica estera e un solido governo mondiale; i 
conservatori puntavano a qualche miglioria del Concerto europeo. Crogiolandosi nel ruolo di 
ǎŀƭǾŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀΣ ƛƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻ ŀǎǎǳƴǎŜ ƭŀ ƎǳƛŘŀ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳƳƛǎǎƛone che avrebbe 
dovuto occuparsi della questione di una nuova organizzazione internazionale, allo scopo di vedere 
ǘǊŀƳǳǘŀǘŀ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁ ƭŀ ǎǳŀ ƛŘŜŀ Řƛ ǳƴŀ ƭŜƎŀ ŎƘŜ ŎƻƴǎƻƭƛŘŀǎǎŜ ƭŀ ǇŀŎŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ 
ŘŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜΦ L ŦǊŀƴŎŜǎƛΣ ƛƴǾŜŎe, volevano una Società delle Nazioni per 
ǇŜǊǇŜǘǳŀǊŜ ƭΩŀƭƭŜŀƴȊŀ Řƛ ƎǳŜǊǊŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀΦ tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀǾŀ ƭŀ DǊŀƴ .ǊŜǘŀƎƴŀΣ ƛƭ 
Primo ministro pensava che sostenere Wilson su questo punto avrebbe potuto allentare la 
pressione americana su tematiche più controverse, come quella della libertà sui mari. Il Covenant 
della Società delle Nazioni si basò su una bozza anglo-americana. Descriveva un sistema di gestione 
ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ƎǊŀƴŘƛ ǇƻǘŜƴȊŜ ŎƘŜ ǊƛǇǊŜƴŘŜǾŀ Ǝƭƛ ƛŘŜŀƭƛ Řƛ ²ƛƭson. La 
{ƻŎƛŜǘŁ ŘŜƭƭŜ bŀȊƛƻƴƛ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘŀ ŎƻƳǇƻǎǘŀ Řŀ ǳƴ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ Ŝ Řŀ ǳƴΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀΣ ŎƻŀŘƛǳǾŀǘƛ Řŀ ǳƴ 
segretario permanente. Il Covenant obbligava i firmatari a osservare le norme del diritto nelle 
vicende internazionali, a ridurre gli armamenti e a preǎŜǊǾŀǊŜ ƭΩƛƴǘŜƎǊƛǘŁ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ Ŝ 
ƭΩƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀ ŘŜƎƭƛ {ǘŀǘƛ ƳŜƳōǊƛΦ Dƭƛ ŀŘŜǊŜƴǘƛ ŀŎŎŜǘǘŀǾŀƴƻ Řƛ ǇǊŜƴŘŜǊŜ ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ 
ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾŀ ŎƻƴǘǊƻ ŎƘƛ ŀǾŜǎǎŜ Ǿƛƻƭŀǘƻ ƛƭ /ƻǾŜƴŀƴǘΦ [Ŝ ŎƻƴǘǊƻǾŜǊǎƛŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛ ǎŀǊŜōōŜǊƻ 
state soggette a un trimestre di arbitrato, che avrebbe dato il tempo alla diplomazia di confrontarsi 
ŀ ƳŜƴǘŜ ŦǊŜŘŘŀ Ŝ ŀƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ Řƛ ƳƻōƛƭƛǘŀǊǎƛ ŀ ŦŀǾƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀŎŜΦ [Ŝ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛ 
sfiancate dal conflitto videro la Società delle Nazioni come una netta svolta rispetto alle pratiche 
ǇƻŎƻ ǎŎǊǳǇƻƭƻǎŜ ŘŜƭƭŀ άǾŜŎŎƘƛŀ ŘƛǇƭƻƳŀȊƛŀέΦ [ŀ {ƻŎƛŜǘŁ ŀǾǊŜōōŜ Ŧŀǘǘƻ Řŀ ŘŜǘŜǊǊŜƴǘŜ ŀ ǳƴŀ ƎǳŜǊǊŀ 
minacciando i violatori del Covenant con lo spettro di una guerra universale; tutti i membri erano 
uguali, ma le grandi potenze avrebbero dettato legge; e, soprattutto, per funzionare la Società 
esigeva che gli stati membri rispettassero il Covenant senza alcun obbligo vincolante a farlo, 
specialmente in caso di controversie tra le grandi potenze. Se la Società delle Nazioni rappresentò 
la dimensione idealistica della pace, il trattato con la Germania ne costituì la dimensione punitiva. 
La Germania non fu smembrata ma perse circa 43 mila chilometri quadrati di territorio, milioni di 
abitanti e parte del proprio potenziale economico. A occidente la CǊŀƴŎƛŀ ǊŜŎǳǇŜǊƼ ƭΩ!ƭǎŀȊƛŀ- 
Lorena, al Belgio andò un piccolo distretto di frontiera e il porto tedesco di Danzica fu costituito 
come città libera sotto la Società delle Nazioni, ma con le dogane e la politica estera controllate 
dalla Polonia. Berlino dovette anche cedere le proprie colonie, gli investimenti oltremare e gran 
ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ Ŧƭƻǘǘŀ ƳŜǊŎŀƴǘƛƭŜΦ tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀǾŀ ƭŜ ǊƛǇŀǊŀȊƛƻƴƛΣ ǘǳǘǘƛ ŜǊŀƴƻ ŘΩŀŎŎƻǊŘƻ ŎƘŜ ƭŀ 
Germania avrebbe dovuto pagare qualcosa. Il Consiglio dei Quattro era consapevole dŜƭƭΩŜƴƻǊƳŜ 
divario tra il costo totale del conflitto e la capacità della Germania di pagare le riparazioni. Perciò, 
ǇŜǊ ŀŘŘƻǎǎŀǊŜ ƛƴ ǘŜƻǊƛŀ ƭΩƛƴǘŜǊƻ Ŏƻǎǘƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŀƭƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ Ŝ ŀƭ ǘŜƳǇƻ ǎǘŜǎǎƻ ƴŜƭƭŀ ǇǊŀǘƛŎŀ 
limitarne gli obblighi finanziari, i negoziatori inserirono nel trattato due articoli. Nel primo la 
DŜǊƳŀƴƛŀ Ŝ ƛ ǎǳƻƛ ŀƭƭŜŀǘƛ ŀŎŎŜǘǘŀǾŀƴƻ ƭŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŜΣ 
mentre nel secondo si esigeva dalla Germania un risarcimento per danni civili specifici. Invece di 
stabilire una cifra precisa, il Trattato di Versailles si limitò a richiedere un pagamento provvisorio 
ŎƘŜ ŀǾǊŜōōŜ ŎƻǇŜǊǘƻ ƭŜ ǎǇŜǎŜ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŜŀǘŀΦ [ŀ ǎŜǾŜǊƛǘŁ ŘŜƭ ¢Ǌŀǘǘŀǘƻ ƴƻƴ ǇƻǘŜǾŀ ŜǎǎŜǊŜ 



 

 

attribuita a nessuna delle Potenze in particolare. Tutti i negoziatori coniugarono politiche di 
ŎƻƴŎƛƭƛŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǇǳƴƛȊƛƻƴŜΦ tŜǊ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ƳƛƴƛǎǘǊƻ ŦǊŀƴŎŜǎŜΣ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǇǊƛƳŀǊƛƻ ŜǊŀ ƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ 
CǊŀƴŎƛŀΣ ŎƘŜ ǇƻǘŜǾŀ ŜǎǎŜǊŜ ƎŀǊŀƴǘƛǘŀ ǎƻƭƻ ƛƴ ǘǊŜ ƳŀƴƛŜǊŜΦ [ŀ ǇǊƛƳŀ ŎƻƴǎƛǎǘŜǾŀ ƴŜƭƭΩƛƴŘŜōƻƭƛǊŜ 
permanentemente la Germania; la seconda implicava la ricerca di un compromesso duraturo e 
ƳǳǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ǾŀƴǘŀƎƎƛƻǎƻ ǘǊŀ CǊŀƴŎƛŀ Ŝ DŜǊƳŀƴƛŀΤ ƭŀ ǘŜǊȊŀ ǇǊŜǾŜŘŜǾŀ ǳƴΩŀƭƭŜŀƴȊŀ ǇŜǊ ƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ 
con Stati Uniti e Gran Bretagna. La Francia provò tutte e tre le strade ma senza successo. Affondata 
la flotta da guerra della Germania e persi i propri possedimenti oltremare, il Gabinetto britannico 
poteva tranquillamente considerare il suo ex nemico un utile contrappeso a quella che 
erroneamente percepiva come una Francia aggressiva e determinata a dominare il continente 
europeo. La Gran Bretagna avrebbe dovuto restare in disparte in Europa, e lasciare che il libero 
gioco delle rivalità interstatali stabilisse un nuovo equilibrio. Un calcolo di questo genere impediva 
un accordo strategico con la Francia. Malgrado nel 1919 gli Stati Uniti risultassero la principale 
nazione creditrice al mondo, il governo americano non volle far confluire in un unico grande 
pacchetto debiti di guerra interalleati, riparazioni e spese di ricostruzione. La politica americana 
ŘŜǊƛǾŀǾŀ ǇƛǴ ŘŀƭƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ƳƻǊŀƭƛǎǘƛŎƻ ŀƭƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ²ƛƭǎƻƴ ŎƘŜ Řŀ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛ 
interessi finanziari. La Germania aveva dato il via alla guerra e quindi i tedeschi dovevano pagare 
come forma di espiazione. Wilson riteneva che, finché giustizia non fosse stata fatta, la Germania 
doveva essere trattata come nazione di moralità inferiore e non accettata dalla Società delle 
bŀȊƛƻƴƛΦ Lƭ ¢Ǌŀǘǘŀǘƻ Řƛ ±ŜǊǎŀƛƭƭŜǎ ǇǊŜƻŎŎǳǇŀǾŀ ƛ ¢ǊŜ DǊŀƴŘƛ Ƴŀ ƭΩŀŎŎƻǊŘƻ Řƛ ǇŀŎŜ Řƛ tŀǊƛƎƛ ƛƳǇƭƛŎŀǾŀ 
ben più della questione tedesca. La guerra sembrava essersi frantumata in una miriade di piccole 
guerre. I negoziatori sapevano che per concludere la pace era essenziale porre fine a queste 
piccole guerre e impedire la diffusione della rivoluzione di Lenin. Durante la guerra, tutti i 
belligeranti avevano blandito le nazionalità soggette con promesse di una maggiore autonomia 
postbellica per destabilizzare la fazione avversaria. Il crollo dei tre imperi orientali accelerò i 
processi di costituzione nazionale e gli Alleati adattarono subito le proprie politiche al nuovo 
ǇŀƴƻǊŀƳŀΦ !ƳŜǊƛŎŀƴƛ Ŝ ƛƴƎƭŜǎƛ ŀǾŜǾŀƴƻ ǎŜƳǇǊŜ ǎƻǎǘŜƴǳǘƻ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜΣ 
mentre i francesi guardavano ai nuovi stati come possibili futuri alleati nel contenimento della 
Germania e come cordone sanitario contro la Russia dei Soviet. Il nuovo assetto territoriale fu 
confermato da quattro trattati sul modello di quello di Versailles, con clausole analoghe riguardo al 
disarmo, alle riparazioni e alle responsabilità della guerra: il Trattato di Saint- DŜǊƳŀƛƴ Ŏƻƴ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀΣ 
ƛƭ ¢Ǌŀǘǘŀǘƻ ŘŜƭ ¢Ǌƛŀƴƻƴ Ŏƻƴ ƭΩ¦ƴƎƘŜǊƛŀ Ŝ ƛƭ ¢Ǌŀǘǘŀǘƻ Řƛ {ŝǾǊŜǎ Ŏƻƴ ƭŀ ¢ǳǊŎƘƛŀΦ !ƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ 
Versailles, ciascuno dei trattati minori comprendeva misure per la tutela delle minoranze etniche, 
linguistiche e religiose. Il Trattato di Saint- DŜǊƳŀƛƴΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ǇǊƻƛōƛǾŀ ƭΩǳƴƛƻƴŜ Řƛ !ǳǎǘǊƛŀ Ŝ 
DŜǊƳŀƴƛŀΦ tǳǊ ǊƛŘǳŎŜƴŘƻ ŘŜƭƭŀ ƳŜǘŁ ƭΩŜƴǘƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛ ŎƻǎǘǊŜǘǘŜ ŀ ǾƛǾŜǊŜ ǎƻǘǘƻ ǳƴ ǊŜƎƛƳŜ 
ǎǘǊŀƴƛŜǊƻΣ ƭΩŀǳǘƻŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ Ŧǳ ƳŜǎǎŀ ƛƴ ǇǊŀǘƛŎŀ Řŀƭƭŀ /ƻƴŦŜǊŜƴza di Pace di Parigi, 
servì solo a generare una maggiore tensione etnica e più aspri conflitti nazionali. Invece di 
considerarlo come uno strumento di integrazione nazionale pacifica, le Potenze minori videro la 
difesa delle minoranze esercitata dalla SociŜǘŁ ŘŜƭƭŜ bŀȊƛƻƴƛ ŎƻƳŜ ǳƴΩƛƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƎǊŀƴŘƛ 
potenze sulla loro sovranità nazionale appena conquistata. 
 

L’attuazione della pace 
[ŀ ǊƛǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ƻǘǘƛƳŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ǘŜŘŜǎŎŀ Ŝ ŘŜƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ŜǳǊƻǇŜƻ ƴŜƭ ǎǳƻ 
complesso gettarono le basi dei conflitti successivi. Troppi Stati importanti erano rimasti 
insoddisfatti e speravano per il futuro in una revisione dei trattati più che nel mantenimento dello 
status quo. Sfortunatamente, la prima vittima della pace fu la solidarietà interalleata. Wilson aveva 
portato le aspettative per una nuova era della politica mondiale a un livello così alto che la 
ŘƛǎƛƭƭǳǎƛƻƴŜ Ŧǳ ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭŜΦ aŀƭƎǊŀŘƻ ŜƎƭƛ ǎƛ ŦƻǎǎŜ ŀŘƻǇŜǊŀǘƻ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩŜǎŀǳǊƛƳŜƴǘƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ 
per la ratifica del trattato, si rifiutò tenacemente di blandire la maggioranza repubblicana per 
ƻǘǘŜƴŜǊŜ ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘǊŀǘǘŀǘƻ Řƛ ǇŀŎŜ Ŏƻƴ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀΦ hƭǘǊŜǘǳǘǘƻΣ ŜƎƭƛ ŀǾŜǾŀ ǇǊƻǾƻŎŀǘƻ ƭŀ 



 

 

bocciatura della Società delle Nazioni con la sua precedente insistenza che il Covenant fosse parte 
integrante del Trattato di Versailles. Nel 1921 gli Stati Uniti firmarono una pace separata con la 
Germania, ma restarono fuori dalla Società delle Nazioni. Alla fine degli anni Venti e per tutti gli 
ŀƴƴƛ ¢ǊŜƴǘŀ ƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ŀƳŜǊƛŎŀƴŀ ŘƛǾŜƴƴŜ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ sfavorevole a coinvolgimenti con 
ƭΩŜǎǘŜǊƻΦ Lƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛ ŦƻǎǎŜǊƻ ƭŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ƴŀȊƛƻƴŜ ŎǊŜŘƛǘǊƛŎŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ƛƳǇŜŘƛǾŀ ǇŜǊƼ 
loro di tirarsi completamente fuori dagli affari internazionali. Neppure le amministrazioni 
repubblicane più isolazioniǎǘŜ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ±Ŝƴǘƛ ǊƛŦǳƎƎƛǊƻƴƻ ŘŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀ 
finanziaria per promuovere la stabilità europea. Ma il solo potere finanziario non serviva a 
bilanciare la mancanza di un concreto impegno americano nel consolidamento della pace 
postbelƭƛŎŀΦ !ƴŎƘŜ ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ {ƻǾƛŜǘƛŎŀ ǊƛƳŀǎŜ ƛǎƻƭŀǘŀΦ [ŀ ǘŜƴǎƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ŘƛŦŦƻƴŘŜǊŜ ƭŀ 
rivoluzione e la necessità di rafforzare il regime generò una politica del doppio binario: da una 
ǇŀǊǘŜ ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ {ƻǾƛŜǘƛŎŀ ŀǾǊŜōōŜ ŦŀǾƻǊƛǘƻ ƭŀ ŘƛǎŦŀǘǘŀ ŘŜƭ ŎŀǇƛǘŀƭismo sostenendo il movimento 
ŎƻƳǳƴƛǎǘŀ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ŀǾǊŜōōŜ ŎƻƴǎƻƭƛŘŀǘƻ ƛƭ άǎƻŎƛŀƭƛǎƳƻ ƛƴ ǳƴ ǎƻƭƻ ǇŀŜǎŜέ ǇŜǊ 
garantire la propria sicurezza. Mosca rifiutò di far fronte ai suoi debiti e denunciò la Società delle 
Nazioni, ma allo stesso tempo sposò la logica della diplomazia e degli accordi commerciali per 
ǎŎƻƴƎƛǳǊŀǊŜ ŎƻŀƭƛȊƛƻƴƛ ŀƴǘƛǎƻǾƛŜǘƛŎƘŜΦ Lƭ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Ŧǳ ƛƭ ǊƛŀǾǾƛŎƛƴŀƳŜƴǘƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊŀ 
ipotetica grande potenza danneggiata dalla pace di Parigi: la Germania di Weimar. Nel 1922 i due 
stati si accordarono per stabilire rapporti diplomatici ed estendere la propria cooperazione 
economica. Quando le garanzie anglo-americane sulla sicurezza naufragarono, il Primo ministro 
francese sperò che gli inglesi tenessero in ogni caso fede alle loro promesse. Ma i negoziati per un 
patto sulla sicurezza non fecero alcun progresso. Alcuni responsabili britannici riconoscevano che 
la Francia aveva bisogno delle rassicurazioni inglesi. Ma molti di più erano convinti che questa 
coltivasse ambizƛƻƴƛ Řƛ ǎǘŀƳǇƻ ƴŀǇƻƭŜƻƴƛŎƻΦ tƛǴ ƭŀ DǊŀƴ .ǊŜǘŀƎƴŀ ǎƛ ƛǎƻƭŀǾŀ ŘŀƭƭΩ9ǳǊƻǇŀΣ ǇƛǴ ƭŀ 
Francia cercava di trasformare la sua temporanea supremazia sul continente in un dominio 
duraturo. Così facendo, non faceva altro che confermare i sospetti e i pregiudizi degli inglesi. Nel 
1921 i francesi siglarono un accordo con il presidente nazionalista turco, artefice di una radicale 
ƳƻŘŜǊƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ Ŝ ŘŜƭƭƻ {ǘŀǘƻ ǘǳǊŎƻΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ǉǳŀƭŜ Ǝƭƛ !ƭƭŜŀǘƛ ǎƛ ǎŀǊŜōōŜǊƻ ǊƛǘƛǊŀǘƛ 
ŘŀƭƭΩ!ƴŀǘƻƭƛŀΦ Lƭ Ǉŀǘǘƻ ǊŜƴŘŜǾŀ ƴǳƭƭƻ ǉǳello di Sèvres e salvaguardava gli interessi francesi a scapito 
Řƛ DǊŜŎƛŀΣ Lǘŀƭƛŀ Ŝ DǊŀƴ .ǊŜǘŀƎƴŀΦ [ŀ ŦǊŀǘǘǳǊŀ ƴŜƭƭΩLƴǘŜǎŀ ŦƻǊƴƜ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ 
mettere in discussione le condizioni di pace come avevano fatto i turchi. In tutto il paese, il senso 
ŘƛŦŦǳǎƻ ŎƘŜ ŦƻǎǎŜ ǎǘŀǘŀ ŎƻƳǇƛǳǘŀ ǳƴΩŜƴƻǊƳŜ ƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀ Ŝ ƛƭ Ƴƛǘƻ ǇƻǇƻƭŀǊŜ ǎŜŎƻƴŘƻ Ŏǳƛ ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ 
tedesco non era stato sconfitto sul campo di battaglia, crearono una pericolosa miscela che 
contribuì a diffondere la determinazione a combattere gli accordi di Versailles. Per seminare 
zizzania tra gli Alleati, la politica estera di Weimar prese ad alternare provocazione e rispetto del 
trattato. Con la provocazione alcuni speravano di allontanare la Gran Bretagna dalla Francia 
mettendole di fronte aƭƭŜ ǊŜŀƭǘŁ ǇƛǴ ǎǇƛŀŎŜǾƻƭƛ ŘŜǊƛǾŀƴǘƛ ŘŀƭƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘǊŀǘǘŀǘƻΦ /ƻƴ ƛƭ 
rispetto, altri speravano di far leva sulla responsabilità britannica per il Trattato di Versailles e 
ŘƛƳƻǎǘǊŀǊŜ ŎƘŜ ƛ ǘŜǊƳƛƴƛ ŜŎƻƴƻƳƛŎƛ ŘŜƭƭΩŀŎŎƻǊŘƻ ŜǊŀƴƻ ƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛ Řŀ ǎƻŘŘƛǎŦŀǊŜ. Il principale 
campo di battaglia era la questione delle riparazioni. Per gli europei il pericolo era che i costi della 
ricostruzione devastassero le loro economie lasciando la Germania in una posizione economica 
dominante. Se gli Stati Uniti avessero canŎŜƭƭŀǘƻ ƛ ŘŜōƛǘƛ Řƛ ƎǳŜǊǊŀ ŘŜƭƭΩLƴǘŜǎŀ ǘŀƭŜ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ 
sarebbe stata eliminata e la riconciliazione sul piano economico tra francesi e tedeschi sarebbe 
stata incoraggiata. Come Berlino aveva previsto, la questione delle riparazioni generò attriti 
ƴŜƭƭΩLƴǘesa. Gli inglesi manifestarono apertamente la propria  delusione per quella che vedevano 
ŎƻƳŜ ǾŜƴŘƛŎŀǘƛǾƛǘŁ ŦǊŀƴŎŜǎŜΦ L ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴǘƛ ŦǊŀƴŎŜǎƛΣ ŘΩŀƭǘǊƻ ŎŀƴǘƻΣ ŜǊŀƴƻ ŜǎŀǎǇŜǊŀǘƛ Řŀƛ ōǊƛǘŀƴƴƛŎƛ 
che non si erano fatti scrupoli a impadronirsi di navi tedesche mentre si mostravano riluttanti 
riguardo al carbone, al legname e al denaro che erano dovuti alla Francia. Le trattative sulla 
ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ǘǊŀ CǊŀƴŎƛŀ Ŝ LƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ ǎƛ ƛƴŎŀƎƭƛŀǊƻƴƻ ǎǳƭ ǎƻƭƛǘƻ ƻǎǘŀŎƻƭƻΥ ƭŀ CǊŀƴŎƛŀ ŎƘƛŜŘŜǾŀ ǳƴΩŀƭƭŜŀƴȊŀ 
militare che facesse da ŘŜǘŜǊǊŜƴǘŜ ŀƭƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ Ƴŀ ƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ ƻŦŦǊƛǾŀ ǎƻƭƻ ǳƴŀ ƎŀǊŀƴȊƛŀ 



 

 

ǳƴƛƭŀǘŜǊŀƭŜ ƛƴ Ŏŀǎƻ Řƛ ŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ƴƻƴ ǇǊƻǾƻŎŀǘŀΦ [ΩǳƴƛŎƻ ƳƻŘƻ ǇŜǊ ǊƛǎƻƭǾŜǊŜ ƭΩƛƳǇŀǎǎŜ ŜǊŀ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ 
costituire un sistema globale economico e di sicurezza internazionale entro cui gli antagonismi 
europei potessero riconciliarsi e si potessero attuare misure per promuovere la prosperità 
economica. Gli inglesi proposero una conferenza economica alla quale furono invitati anche gli 
Stati Uniti e la Russia sovietica. Il progetto però fallì miseramente e la controversia sulle riparazioni 
proseguì. La commissione per le riparazioni dichiarò la Germania in ritardo nel pagamento e le 
truppe francesi e belghe occuparono la Renania. Qualsiasi speranza tedesca che la Gran Bretagna 
potesse bloccare o contrastare la Francia andò rapidamente in fumo. Il Gabinetto britannico si 
limitò a proteste sul piano diplomatico. Alla fine del 1923 la Francia era riuscita a imporre il proprio 
ǾƻƭŜǊŜΦ /ƛƼ ǇŜǊƼ ŀǾŜǾŀ ŀǾǳǘƻ ǳƴ ǇǊŜȊȊƻ ŀƭǘƛǎǎƛƳƻΦ [ΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŀǾŜǾŀ ǳƭǘŜǊƛormente alienato alla 
CǊŀƴŎƛŀ ƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ŀƴƎƭƻ-americana. Da quel momento in poi la Gran Bretagna si pose 
saldamente come mediatrice tra la Francia e la Germania. Il premier francese si rivolse agli anglo-
americani per salvare il marco tedesco e il franco in caduta libera. Come risultato del piano ideato 
dal banchiere americano Dawes, le riparazioni vennero ridotte e la banca tedesca riorganizzata. Gli 
stati Uniti finanziarono con un prestito il pagamento delle riparazioni da parte dei tedeschi 
secondo una nuova scaletta meno gravosa. 
 

L’era di Locarno 
Il piano Dawes segnalava la volontà americana di usare la propria potenza finanziaria per 
promuovere la stabilità continentale. Il compito di costituire una struttura di mantenimento della 
nuova sicurezza europea e quello di farla funzionare era lasciato agli europei stessi. La fisionomia di 
ǘŀƭŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ƛƴƛȊƛƼ ŀ ŘŜƭƛƴŜŀǊǎƛ ƛƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǘǊŀǘǘŀǘƛǾŜ ǘǊŀ [ƻƴŘǊŀ Ŝ tŀǊƛƎƛΦ [ΩŜƭŜƳŜƴǘƻ 
fondamentale era la distensione franco-tedesca. La Francia avrebbe Ǉƻǎǘƻ ŦƛƴŜ ŀƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ 
della Renania e gradualmente avrebbe restituito anche altri controlli alla sovranità tedesca. La 
Germania sarebbe stata reintegrata nel sistema degli Stati e avrebbe rispettato i suoi obblighi 
secondo il piano Dawes. La Gran Bretagna avrebbe fornito una qualche sorta di impegno a favore 
della sicurezza francese ma solo come parte di una più ampia garanzia relativa alle frontiere 
ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ ƴŜƭ ƭƻǊƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻΦ bŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ ŘŜƭ мфнрΣ ŀ [ƻŎŀǊƴƻΣ ƛ ǘǊŀǘǘƛ Řƛ ōŀǎƛƭŀǊƛ Řƛ 
questa struttura vennero convertiti in accordi concreti. I trattati di Locarno segnarono un punto di 
svolta negli affari internazionali. I trattati furono più il risultato di una sconfitta della politica 
francese che non un vero e proprio cambio di atteggiamento. I nazionalisti tedeschi di qualsiasi 
ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ƴƻƴ ŀǾŜǾŀƴƻ ǊƛƴǳƴŎƛŀǘƻ ŀƭƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ǎƻǾǾŜǊǘƛǊŜ ƭΩŀŎŎƻǊŘƻ Řƛ ǇŀŎŜ Řƛ tŀǊƛƎƛΦ [ŀ 
garanzia britannica concessa a Locarno era ancora più limitata di qualsiasi altra forma di assistenza 
precedentemente offerta alla Francia dai vari governi inglesi, e confermava il distacco della Gran 
.ǊŜǘŀƎƴŀ Řŀƭ ŎƻƴǘƛƴŜƴǘŜΦ [ŀ DŜǊƳŀƴƛŀ ƴƻƴ ŦƻǊƴƜ ŀǎǎƛŎǳǊŀȊƛƻƴƛ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ƭΩŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ 
obblighi di disarmo. I tre ministri degli Esteri videro Locarno come un primo passo verso una più 
complessa trasformazione dello status quo, nonostante tutti e tre confidassero in risultati di 
politica estera diversi. Il ministro inglese sperava che le limitate garanzie di Locarno bastassero a 
neutralizzare la principale minaccia per ƭŀ ǇŀŎŜΣ ƻǾǾŜǊƻ ƭΩŀƴǘŀƎƻƴƛǎƳƻ ŦǊŀƴŎƻ-tedesco, e più tardi 
ŎƻƴǎŜƴǘƛǎǎŜǊƻ ǳƴ ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƻ ǇŀŎƛŦƛŎƻ ƴŜƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜ Ŝ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜΦ !ƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ 
modo, il ministro francese sperava che la garanzia avrebbe fornito alla Francia una qualche 
sicurezza Ŝ ǊƛǎǘŀōƛƭƛǎǎŜ ŀƭƳŜƴƻ ƛƴ ǇŀǊǘŜ ƭΩǳƴƛǘŁ ŀƴƎƭƻ-francese. Più che la rapida applicazione delle 
ǊƛǇŀǊŀȊƛƻƴƛΣ ƭΩǳƴƛŎŀ Ǿƛŀ ŀƭ ǇǊƻƎǊŜǎǎƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ǎŜƳōǊŀǾŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ǳƴŀ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŦƻǊƳŀƭŜ ǘǊŀ 
Francia e Germania sul piano industriale e commerciale per soddisfare le esigenze francesi di 
ricostruzione e di ripesa economica. La riuscita della distensione europea dipendeva dal 
comportamento della Germania. Il cancelliere tedesco Stresemann accettò il Piano Dawes perché 
ǊƻƳǇŜǾŀ ƭΩƛǎƻƭŀƳŜƴǘƻ ŘƛǇƭƻƳŀǘƛŎƻ ǘŜŘŜǎŎƻΣ ŀǘǘƛrava le simpatie anglo-americane ponendo un freno 
alla Francia e gettava i presupposti per una ripresa economica che avrebbe riportato la Germania al 
rango di grande potenza. Perché il programma revisionista di Stresemann avesse successo, la 



 

 

Repubblica di Weimar doveva prima essere accettata come eguale tra le grandi potenze. Per porre 
ŦƛƴŜ ŀƭƭΩƛǎƻƭŀƳŜƴǘƻ ǘŜŘŜǎŎƻΣ ƛƭ ŎŀƴŎŜƭƭƛŜǊŜ ƭŀƴŎƛƼ ǳƴŀ ŎƻǊŀƎƎƛƻǎŀ ƻŦŦŜƴǎƛǾŀ Řƛ ǇŀŎŜ ŎƘŜ ŜōōŜ ŎƻƳŜ 
risultato ultimo proprio i trattati di Locarno. Il suo obiettivo era quello di eliminare le truppe 
ŦǊŀƴŎŜǎƛ Řŀƭƭŀ wǳƘǊ Ŝ ƳŜǘǘŜǊŜ ŀƭ ǎƛŎǳǊƻ ƭŀ wŜƴŀƴƛŀ ƛƴ ŎŀƳōƛƻ Řƛ ǳƴŀ ǊƛƴǳƴŎƛŀ ǎǇƻƴǘŀƴŜŀ ŀƭƭΩ!ƭǎŀȊƛŀ-
Lorena, che egli riteneva persa in ogni caso. Locarno avrebbe incoraggiato gli investimenti privati 
americani e dato a Washington un tornaconto nel contribuire alla prosperità tedesca. A partire dal 
1926 gli effetti dei prestiti a breve termine degli Stati Uniti alla Germania e gli investimenti di 
capitale statunitensi stavano promuovendo una generalizzata ripresa europea. Le trattative sui 
ŘŜōƛǘƛ Řƛ ƎǳŜǊǊŀ ƛƴǘŜǊŀƭƭŜŀǘƛ ŀƴŘŀǊƻƴƻ ŀǾŀƴǘƛ Ŝ ƭΩƻƴŜǊŜ ŘŜƛ ǇŀƎŀƳŜƴǘƛ Ŧǳ ǊƛŘƻǘǘƻ Řŀ ǳƴ Ŏŀƭƻ ŘŜƛ ǘŀǎǎƛ 
di interesse. Fu siglato un accordo tra Germania, Francia, Belgio, Saar e Lussemburgo sulle quote 
della produzione di acciaio. Le valute si stabilizzarono e un generalizzato ritorno allo standard 
europeo pareva indicare fiducia nel futuro. Nel maggio del 1927, alla Conferenza Economica 
mondiale di Ginevra, si fecero i primi passi per ridurre le barriere tariffarie al commercio 
internazionale. La Germania entrò nella Società delle Nazioni con un seggio nel Consiglio 
Permanente. Indiscutibilmente, il lavoro della Società delle Nazioni deluse gli idealisti di tutto il 
mondo: essa serviva a regolare le questioni degli Stati minori mentre le grandi potenze le si 
rivolgevano solo quando conveniva ai loro propositi. La guerra ideologica tra Occidente e 
bolscevichi generò una profonda ostilità e paura. Anche le dispute tra gli Alleati erano frequenti. 
Nonostante i limitati poteri della Società delle Nazioni, la rottura della coalizione antitedesca e 
ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ǇǊŜŎŀǊƛƻ ǘǊŀ ǇŀŜǎƛ ǊŜǾƛǎƛƻƴƛǎǘƛ Ŝ ǇŀŜǎƛ ǎƻŘŘƛǎŦŀǘǘƛ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀǘǳǎ ǉǳƻΣ ǎƛ ŀƴŘŀǾŀ ŀŦŦŜǊƳŀƴŘƻ 
ǳƴ ƴǳƻǾƻ ŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ǇƻƭƛǘƛŎƻΦ [ΩLǘŀƭƛŀ ŜǊŀ ǳƴ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜΣ Ƴŀ ƴƻƴ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴǘŜΣ ǇŜǊ ƛƭ 
sistema europeo. In ŜŦŦŜǘǘƛΣ ǳƴƻ ŘŜƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛ Řƛ [ƻŎŀǊƴƻ Ŧǳ ƭΩŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƻƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ 
aspirazioni revisioniste italiane. Benito Mussolini, capo del governo fascista, aveva mire sul Bacino 
del Danubio e nei Balcani. Ciò nonostante, finché la Germania cercava una revisione territoriale 
ǇŀŎƛŦƛŎŀ ƛƴǘŜǊƴŀ ŀƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŀƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘŜƎƭƛ {ǘŀǘƛΣ ƴƻƴ ŎΩŜǊŀƴƻ ƳŀǊƎƛƴƛ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŘƛǾŜƴǘŀǎǎŜ ǳƴŀ 
ǎŜǊƛŀ  ƳƛƴŀŎŎƛŀΦ Lƴ ǉǳŜǎǘŀ ŦŀǎŜ ŘŜƭ ǎǳƻ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ǇƻƭƛǘƛŎƻΣ ƭΩŀǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƭŜŀŘŜǊ ŦŀǎŎƛǎǘŀ ŀ ŦŀǊǎƛ 
accettare come pari nella cerchia degli statisti che rappresentavano le grandi potenze aveva la 
ƳŜƎƭƛƻ ǎǳƭƭŀ ǎǳŀ ōǊŀƳŀ Řƛ ŎƻƴǉǳƛǎǘŜ ƳƛƭƛǘŀǊƛΦ Lƴ ǎƛƴǘŜǎƛΣ ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ Řƛ [ƻŎŀǊƴƻ ŘƛǇŜƴŘŜǾŀ ŘŀƭƭŜ 
ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ǘǊŀ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜΦ 
 

LE ORIGINI DELLA GUERRA NEL PACIFICO 
 

Nel 1904-05 il Giappone sconfisse la Russia zarista nella guerra per il controllo di Corea e Manciuria 

meridionale. Fu la prima volta nella storia moderna in cui uno Stato asiatico riuscì a battere una 

grande potenza. Nei successivi 40 anni i giapponesi continuarono a sfidare lo status quo nel 

tentativo di conquistare una posizione di egemonia in Asia orientale. Con la guerra del Pacifico 

(1941-45) riuscirono a minare fatalmente l'ordine europeo della regione, anche se con 

quell'intervento si condannarono temporaneamente all'autodistruzione. 

La prima guerra mondiale in Asia orientale 

L'aspirazione giapponese all'egemonia regionale e i tentativi dell'Occidente di contenerla risalgono 

al crollo, tra la metà e la fine dell'800, del sistema internazionale tradizionale sino-centrico che 

aveva sempre dominato in Asia orientale. La prima guerra mondiale rappresentò per il Giappone 

un'opportunità senza precedenti per potenziarsi dal punto di vista economico ed espandere il 

proprio potere nella regione. Il Giappone entrò in guerra onorando l'alleanza con la Gran Bretagna 



 

 

nell'agosto del 1914, contro la Germania.  Nella Conferenza di Pace di Parigi del 1919 il Giappone 

puntava a tre obiettivi: 

-formalizzare il proprio controllo sulla concessione (ex tedesca) di Jiaozhou 

-acquisire le isole tedesche nel Pacifico occidentale 

-inserire una clausola contro la discriminazione razziale nel Covenant della Società delle Nazioni. 

In questo modo puntava ad estendere il proprio impero e a formalizzare il proprio status di grande 
potenza al pari delle altre. 

La Conferenza di Washington 

Nel novembre 1921 venne organizzata a Washington una conferenza delle potenze che avevano 
interessi nel Pacifico occidentale per discutere della cooperazione internazionale nella regione, 
soprattutto in riferimento alla Cina, e per stabilire criteri di riferimento per la limitazione degli 
armamenti navali. Nel febbraio 1922 si era già giuntimalla concessione di Jiaozhou alla Cina e alla 
firma di tre trattati: il Trattato delle Cinque Potenze per la limitazione degli armamenti navali tra 
USA, Gran Bretagna, Giappone, Francia e Italia; il Patto delle Quattro Potenze per preservare lo 
status quo nel Pacifico tra USA, Gran Bretagna, Francia e Giappone; e il Trattato delle Nove Potenze 
per il antenimento dellŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ άǇƻǊǘŀ ŀǇŜǊǘŀέ ƛƴ /ƛƴŀΦ Lƭ DƛŀǇǇƻƴŜ ŀōōŀƴŘƻƴŀ ƭŀ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ 
politica di espansionismo unilaterale e accetta la necessità di un nuovo ordine internazionale in 
Asia orientale. Ciò avvenne perché il Giappone si era reso conto che a Parigi la sua diplomazia 
aveva fallito e che non poteva in alcun modo vincere una gara navale con gli USA; inoltre la 
ŘƛǇƭƻƳŀȊƛŀ άǿƛƭǎƻƴƛŀƴŀέ ŜǊŀ ƎǊŀŘƛǘŀ ŀƭƭϥƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴŀ ŎŜǊǘŀ ŞƭƛǘŜ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ƎƛŀǇǇƻƴŜǎŜΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǳƴŀ 
cooperazione multilaterale avrebbe favorito sia la sicurezza nazionale che l'espansione dei suoi 
interessi economici in Cina. Misure del genere avrebbero chiaramente favorito la riduzione del 
potere politico dei militari. 

Il nazionalismo cinese e la Spedizione del Nord 

Tutti gli accordi di Washington si basavano su un presupposto erroneo: che la Cina restasse arena 

passiva dell'attività economica delle grandi potenze. Il problema era che il nazionalismo cinese era 

forte e essi non erano certo disposti a farsi relegare in un simile ruolo. La scintilla definitiva del 

nazionalismo cinese scoccò nel maggio 1919, quando la speranza nutrita dagli studenti che gli 

ideali wilsoniani dell'autodeterminazione venissero applicati anche alla Cina si infranse contro la 

decisione di trasferire la concessione di Jiaozhou al Giappone. Nacque il Movimento del 4 Maggio. I 

bolscevichi, attraverso l'operato del Comintern, cercarono non tanto di innescare direttamente 

rivoluzioni proletarie nelle colonie, ma piuttosto quello di aiutare in primo luogo i partiti 

nazionalisti allo scopo di indebolire l'imperialismo occidentale. In Cina, il marxismo-leninismo 

attirava giovani per la sua capacità di mostrare con chiarezza i motivi per cui la società tradizionale 

non era riuscita a resistere all'invasione straniera e perchè offriva un piano per la modernizzazione 

e l'uguaglianza sociale del futuro. La Cina all'inizio degli anni '20 sembrava a Mosca un terreno 

potenzialmente fertile per le attività del Comintern e in particolare il Kuomintang (KMT), il partito 

portatore di ideali anti-imperialisti e di un'agenda di poltiica interna vagamente socialista, pareva 

un partner estremamente accattivante. Con l'assistenza sovietica, il KMT divenne tra il 1923 e il 

1926 una formidabile macchina politica e militare. La guida del partito, Jiang Jieshi, nel luglio 1926 

lanciò la Spedizione del Nord, un'offensiva militare che porto all'unificazione del Paese sotto il 



 

 

KMT. La nuova Cina nazionalista si svincolò nell'aprile 1927 dal Comintern, e questo agevolò le 

relazioni con GBR e Usa. Mentre il rapporto col Giappone era sempre più teso, in particolar modo 

per la questione della concessione della Manciuria meridionale. 

 

La crisi della Manciuria 

Dal 1928 in poi la tensione in Manciuria continuò ad aumentare, soprattutto perchè il signore della 

guerra che controllava la regione, favorevole a Jiang, tentò di fare concorrenza all'influenza 

giapponese costruendo ferrovie in parallelo a quelle giapponesi. Il 18 settembre 1931, dopo 

un'estate di tensioni, alcuni ufficiali di medio rango inscenarono un incidente sulla Ferrovia della 

Manciuria meridionale per poi usarlo come pretesto per l'intervento militare. La crisi in Manciuria 

durò sei mesi e portò alla vittoria giapponese e all'istituzione del nuovo Stato del Manchukuo. 

Un'azione così apertamente in spregio al governo civile di Tokyo fu dovuta a alcuni fattori: 

- la volontà da parte dell'Armata del Kwantung di mantenere le proprie posizioni in Manciuria; 

- il desiderio di impadronirsi delle risorse economiche dell'area così da aumentare la capacità del 

Giappone di mobilitarsi per la guerra totale; 

- la crescente spaccatura tra militari e governo sulle dimensioni delle forze armate; 

- il vasto consenso in patria. La depressione mondiale era arrivata anche in Giappone, e l'avventura 

in Manciuria era in questo senso vista con speranza; 

- da un punto di vista politico, una serie di scandali avevano portato in Giappone a una certa 

ŘƛǎƛƭƭǳǎƛƻƴŜ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭŀ άǇƻƭƛǘƛŎŀ ŘŜƛ ǇŀǊǘƛǘƛέΣ ŀ ǘǳǘǘƻ ǾŀƴǘŀƎƎƛƻ Řƛ ǳƴϥŀǎŎŜǎŀ ŘŜƭƭŜ ŀƭƛ άǳƭǘǊŀ-

ƴŀȊƛƻƴŀƭƛǎǘŜέΣ ŀŦŦŀǎŎƛƴŀǘŜ Řŀl modello fascista e poi da quello nazista, che sostenevano un rifiuto 

assoluto degli ideali occidentali e il ritorno a un'unità nazionale basata sui valori tradizionali. 

In Giappone, come conseguenza di quanto avvenuto in Manciuria e della successiva fallimentare 

politica economica, nel dicembre 1931 il governo Minseito cadde e fu rimpiazzato da un altro 

governo, che cadde nel maggio 1932 dopo l'assassinio del primo ministro Inukai, rimpiazzato 

ǉǳŜǎǘŀ Ǿƻƭǘŀ Řŀ ǳƴϥŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ άǳƴƛǘŁ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜέ Ŏƻƴ ŀ capo l'ammiraglio Saito. 

 

La “Dottrina Monroe” del Giappone per l'Asia orientale 

Il risultato più importante della nuova politica giapponese fu il fatto che dal 1933 in poi esso iniziò 

ŀ ǇƻǊǘŀǊŜ ŀǾŀƴǘƛ ƭϥƛŘŜŀ Řƛ ŘƻǾŜǊ ƛǎǘƛǘǳƛǊŜ ǳƴŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ά5ƻǘǘǊƛƴŀ aƻƴǊƻŜέ ƛƴ !ǎƛŀ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜΦ wƛǘŜƴŜƴŘƻ 

ŎƘŜ ƭŀ /ƛƴŀ ŦƻǎǎŜ ǎǘŀǘŀ ƛƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ƳƻŘƻ άŎƻǊǊƻǘǘŀέ Řŀƭƭŀ ǎǳŀ ŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀ ŘŀƭƭŜ ǇƻǘŜƴȊŜ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭƛΣ ƛ 

giapponesi ritenevano che, limitando l'attività occidentale nella regione, anch'essa sarebbe stata 

ricondotta alla cooperazione inter-asiatica. Nei confronti della Cina, c'erano due visioni diverse: 

- il ministro degli esteri giapponese Hirota considerava la  Cina fonte vitale di materie prime per il 

raggiungimento dell'autarchia giapponese e sperava in una cooperazione economico sino-

giapponese; 

-ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ǇǊŜǎŜ ƭŜ ŀǊƳƛ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ Ŏƻƴǎǘŀǘŀǘƻ ŎƘŜ ƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Ǿƻƭǘŀ ŀ άŘƛǎŀōƛǘǳŀǊŜέ ƛƭ ƎƻǾŜǊƴƻ Řƛ 

Nanchino alla dipendenza dall'Occidente perseguita da Hirota era infruttuosa. 

Nel frattempo, però, il governo di Jiang si era rafforzato. Questo aveva portato Jiang a poter 

rischiare una politica più dura nei confronti del Giappone, favorendo e organizzando una 

resistenza. Ma Jiang voleva risolvere la questione interna prima di impegnarsi sul fronte esterno 



 

 

contro il Giappone, e quindi perseguì innanzitutto l'obiettivo del completo annientamento del PCC. 

Non ci riuscì: fu costretto ad impegnarsi a porre fine alla guerra civile in Cina e a resistere 

fermamente al Giappone. Nel giugno 1937, in Giappone si insediò come Primo Ministro il principe 

Fuminaro Konoe. Konoe simpatizzava con l'esercito, ma al tempo stesso era in un'ottima posizione 

per riconciliare l'elite finanziaria e industriale con la prospettiva di un ulteriore riarmo. 

 

La guerra sino-giapponese 

Il 7 luglio 1937 ebbe luogo l'incidente al Ponte di Marco Polo poco fuori Pechino. Questo scatenò il 

conflitto. Alla fine di luglio, il Giappone lanciò un'offensiva nel nord della Cina. Jiang rispose 

aprendo un fronte in Cina centrale, a Shangai. Nonostante la caduta di Shangai e Pechino, i cinesi si 

rifiutarono di accettare i termini di pace giapponesi. Nel frattempo, l'URSS firmò un patto di non-

aggressione sino-sovietico avviando una politica di aiuti militari e assistenza su larga scala alla Cina 

nella speranza che la resistenza scongiurasse un'offensiva giapponese in Siberia. Questo portò a un 

ƴǳƻǾƻ ŀŎŎƻǊŘƻ Řƛ άŦǊƻƴǘŜ ǳƴƛŦƛŎŀǘƻέ ǘǊŀ WƛŀƴƎ Ŝ ƛƭ t// ƴŜƭƭϥƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŎƻƳǳƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ 

contro l'imperialismo giapponese. Anche a livello internazionale Jiang sapeva di poter contare su di 

una generale solidarietà da parte delle democrazie occidentali. I giapponesi dunque, nel gennaio 

1938, interruppero le trattative di pace e annunciarono di non riconoscere più la legittimità del 

governo del Kuomintang (KMT). Si concentrarono quindi sull'obiettivo di ottenere la vittoria 

ƳƛƭƛǘŀǊŜ Ŝ ǎǳƭƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴƻ ά{ǘŀǘƻ Řƛ ŘƛŦŜǎŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜέ ǘǊŀƳƛǘŜ ƳƛǎǳǊŜ ŎƻƳŜ ƭŀ [ŜƎƎŜ ǎǳƭƭŀ 

Mobilitazione Generale dell'aprile 1938. Se la Cina aveva dalla propria parte le democrazie 

occidentali, il Giappone aveva però dalla propria parte le potenze dell'Asse, e in particolar modo la 

Germania nazista, con cui era legata già dai tempi del Patto Anti-Comintern del novembre 1936. 

Arrivare però a uno scontro aperto con le democrazie occidentali sarebbe stata una mossa 

sbagliata da un punto di vista economico, sia per le sanzioni che sarebbero state una naturale 

conseguenza, sia per il fatto che il Giappone dipendeva per gran parte del suo fabbisogno di 

materie prime dagli USA e dalla Gran Bretagna. La vittoria, dunque, era sempre più lontana per il 

Giappone, e lo scoppio del conflitto europeo nel 1939 non aiutò da un punto di vista economico. 

 

Verso la guerra del Pacifico 

L'aumentato potere tedesco in Europa dava al Giappone una grande opportunità: la possibilità di 

esercitare pressioni sulle autorità coloniali del sud-est asiatico affinchè interrompessero il 

commercio con la Cina e garantissero al Giappone un maggiore accesso alle materie prime 

prodotte nella regione. Nel moto di entusiasmo nazionale che ne seguì, nel luglio 1940 si consumò 

il ritorno al potere Konoe. Egli, il 1°agosto 1940, annunciò l'intenzione del Giappone di istituire una 

Sfera di co-prosperità della Grande Asia Orientale. Nel settembre 1940 il Giappone firmò il Patto 

Tripartito (o Asse Roma-Berlino-Tokyo) con Germania e Italia, allo scopo di dissuadere gli USA 

dall'intervento in Europa o in Asia con la minaccia di trovarsi a dover combattere su due fronti. La 

speranza era che gli USA scendessero a patti col Giappone accettando la sua penetrazione nel sud-

est asiatico. USA e Inghilterra non solo rifiutarono di scendere a patti, ma iniziarono a prendere 

misure di ritorsione. Le materie prime del sud-est asiatico erano infatti determinanti per lo sforzo 

bellico britannico contro la Germania. Nei primi mesi del 1941 intorno al collo del Giappone si 



 

 

strinse un cappio economico, col quale non solo si limitavano le sue possibilità di commerciare con 

l'Inghilterra e gli USA, ma anche con l'America Latina e il Medio Oriente. L'evoluzione del conflitto 

in Europa pose il GIAP di fronte a un bivio: 

- o approfittare della situazione sferrando un attacco in Siberia vs URSS; 

- o continuare a dirottare tutti i propri sforzi sull'espansione verso sud. 

Il 2 luglio 1941 una conferenza imperiale non scelse né l'una né l'altra, decidendo di avviare i 

preparativi per una campagna al nord, ma nel contempo consolidando le posizioni giapponesi 

nell'Indocina meridionale. Gli USA intervennero e azzerarono le importazioni petrolifere giapponesi 

provenienti dal sud-est asiatico. Allora il Giappone tentò di perseguire la duplice via: 

- della preparazione ad un eventuale guerra contro USA ed Inghilterra; 

- dell'apertura di negoziati con gli USA, che però furono molto difficili per una serie di fattori. La 

fiducia dell'Occidente nella sincerità del Giappone era molto bassa, data la sua collaborazione 

d'intelligence con l'Asse; USA e Inghilterra speravano che, usando semplicemente il proprio potere 

economico e militare, avrebbero dissuaso il Giappone ad entrare in guerra. Di fronte alla mancanza 

di una via d'uscita diplomatica, il Giappone entrò in guerra invadendo la Malesia il 7-8 dicembre 

1941. La questione determinante che portò nel 1941 all'inasprirsi delle tensioni era il futuro del 

sud-est asiatico, le cui risorse risultavano di vitale importanza per entrambi i blocchi ai fini della 

vittoria. Il cammino dell'Impero del Sol Levante verso la guerra fu il prodotto di forze sia interne 

che esterne. Esso puntava all'espansione per superare i problemi derivanti dalla modernizzazione e 

per garantire la propria sicurezza tramite il raggiungimento dell'autarchia. Ma non sviluppò mai un 

piano coerente e scoprì a sue spese che la lotta per l'egemonia serviva solo a peggiorare, piuttosto 

che a migliorare, la sua posizione strategica. Così, alla ricerca disperata di una via d'uscita, si 

schierò con la Germania nazista e nel far questo si condannò definitivamente alla rovina. 

 

GLI IMPERI COLONIALI EUROPEI 

 

La più ampia diffusione del nazionalismo in Asia, Africa e Medio Oriente portò con sé uno dei 
principali tratti distintivi del 20°secolo, ovvero il collasso del colonialismo europeo. L'entità di tale 
trasformazione risulta evidente dal fatto che nel 1913 pochissimi paesi dell'Asia e dell'Africa erano 
sfuggiti alla conquista coloniale, e anche quelli che avevano mantenuto la propria sovranità, 
vedevano la propria libertà di manovra limitata dagli interessi finanziari e strategici europei. Tra il 
1945 e il 1980 il fenomeno della decolonizzazione è stato uno dei temi principali del secolo. 

L'Irlanda e i dominions britannici 

Negli anni '20 si registrò il primo grande evento del processo di decolonizzazione: l'indipendenza 
ŘŜƭƭϥLǊƭŀƴŘŀΦ bŜƭ нлϲǎŜŎƻƭƻΣ ŎƻƳŜ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŘŜƭ ǘǊŀǘǘŀƳŜƴǘƻ άŎƻƭƻƴƛŀƭŜέ ŘŜƭƭϥLǊƭŀƴŘŀ ŎƻƳŜ 
dipendenza britannica, sorsero 2 forme distinte di nazionalismo irlandese: 
-repubblicanesimo, di matrice cattolica, puntavano sull'ideale dell'autodeterminazione; 

-unionismo dell'Ulster, di matrice protestante (presbiteriana), puntavano all'uguaglianza più che 
alla secessione. 

Lo scoppio della prima guerra mondiale e il contestuale fallimento dell'Home Rule presentato dal 
governo nel 1912 acuì la tensione tra lealisti dell'Ulster e repubblicani. Il 24 aprile 1916 (Lunedì 
ŘŜƭƭϥ!ƴƎŜƭƻύΣ ǳƴ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ŎƛǊŎŀ ŘǳŜŎŜƴǘƻ άǾƻƭƻƴǘŀǊƛέ ǊŜǇǳōōƭƛŎŀƴƛ ǇǊƻŎƭŀƳƼ ƛƭ Doverno Provvisorio 
della Repubblica Irlandese dalla scalinata d'ingresso delle Poste di Dublino. È la cosiddetta Rivolta 



 

 

di Pasqua. Essa venne brutalmente e rapidamente repressa. L'ideale dell'indipendenza irlandese 
fiorì più che mai. Nel 1919, l'Esercito Repubblicano Irlandese (IRA) scatenò una serie di azioni di 
guerriglia che si protrassero per 2 anni e mezzo. Alla fine, le due fazioni giunsero a un 
ŎƻƳǇǊƻƳŜǎǎƻ όмфнмύΥ ŀƭƭΩLǊƭŀƴŘŀ ŘŜƭ {ǳŘ ǾŜƴƴŜ ƎŀǊŀƴǘƛǘƻ ƭƻ ǎǘŀǘǳǎ Řƛ ŘƻƳƛƴƛƻƴ ŎƻƳŜ {ǘŀǘƻ [ƛōŜǊƻ 
d'Irlanda ƳŜƴǘǊŜ ƭΩLǊƭŀƴŘŀ ŘŜƭ bƻǊŘ ŎƻƴǘƛƴǳƼ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ wŜƎƴƻ ¦ƴƛǘƻΦ 9Ǌŀ ǳƴŀ ǾƛǘǘƻǊƛŀ 
irlandese. Infatti, lo status di dominion stava mutando in questi anni verso una concezione più 
autonomistica. Canada, Sudafrica e Irlanda andavano verso una sempre maggiore autonomia. La 
Depressione rappresentò la possibilità per invertire, almeno da un punto di vista economico, il 
processo. Nella Conferenza di Ottawa (1932) Gran Bretagna e Dominions si accordano per un 
ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ άǇǊŜŦŜǊŜƴȊŜ ƛƳǇŜǊƛŀƭƛέ ǎƛƳƛƭ-protezionistico. I Dominions si dimostrarono estremamente 
utili alla Gran Bretagna, perchè permisero la ripresa della sterlina dopo le vicissitudini del 1931. 

 

Impero e nazionalismo in Medio Oriente 

Anche in Medio Oriente le potenze imperiali europee si trovarono a dover far fronte al sorgere di 

un sentimento nazionalista, in particolar modo del nazionalismo arabo, cioè la convinzione 

secondo cui tutte le popolazioni di lingua araba di una nazione avrebbero dovuto essere 

indipendenti e unite. Il movimento ebbe origine nell'800 e partì da intellettuali che abitavano in 

vari centri come il Cairo, Beirut, Damasco, sulla base di diverse tradizioni intellettuali, sia laiche che 

religiose, ma anche di una storia comune che si rifaceva alle conquiste arabe successive alla morte 

del profeta Maometto (632). Il Nazionalismo fu influenzato dal colonialismo europeo e dal 

centralismo ottomano, ma nacque anche da una richiesta di maggiore autonomia, incoraggiando 

molti arabi a pensare al proprio futuro in termini prettamente nazionalistici; la rivolta dei Giovani 

Turchi (1908) peggiorò la situazione, rafforzando l'ala di quei nazionalisti arabi che pensava al 

proprio futuro in termini prettamente nazionalistici. Quando la prima guerra mondiale portò alla 

disintegrazione definitiva dell'Impero ottomano, gli Stati europei vincitori scoprirono che il 

nazionalismo arabo era già una forza estremamente potente. Questo contrastava con il desiderio di 

Gran Bretagna e di Francia di trarre vantaggi di natura strategica ed economica dalla caduta 

dell'Impero ottomano. I mandati erano stati sostanzialmente suddivisi tra Gran Bretagna e Francia 

secondo l'accordo segreto Sykes-Picot del 1916. Gran Bretagna e Francia avevano assunto controllo 

di territori che erano sul punto di acquistare l'indipendenza, avevano costituito movimenti 

nazionalistici i cui abitanti si consideravano non sudditi bensì alla pari degli europei. Lo sforzo di 

consolidare il controllo sui mandati di recente acquisizione fu complicato dalla parallela lotta per 

l'indipendenza in atto ƴŜƛ άǾŜŎŎƘƛέ ǇƻǎǎŜŘƛƳŜƴǘƛ Ŏƻƭƻƴƛŀƭƛ ŎƻƳŜ 9ƎƛǘǘƻΣ !ƭƎŜǊƛŀ Ŝ ¢ǳƴƛǎƛŀΦ bŜƎƭƛ ŀƴƴƛ 

tra le due guerre dunque la situazione in Medio Oriente era di instabilità e agitazione persistente. 

Gli imperi europei, invece di costituire per la madrepatria una sorgente di vantaggi incondizionati, 

si rivelarono un impegno e uno spreco sia di tempo che di denaro. 

La crisi in India 

Uno dei maggiori timori della GBR era che l'evoluzione del contesto internazionale e l'instabilità in 

Irlanda e Medio Oriente potesse avere ripercussioni sulla colonia più importante di tutte, l'India. 

L'India aveva giocato un ruolo importante nelle operazioni belliche, e per far fronte agli 

investimenti nel settore della difesa il governo fu costretto ad aumentare le tasse e le tariffe 

doganali. Questo generò malcontento. Questo emerse quando Congresso Nazionale Indiano e Lega 

Musulmana, storicamente nemici, giunsero a trovare un accordo con il Patto di Lucknow (1916), 

impegnandosi a portare avanti un comune programma di riforme. La GBR reagì concedendo 

maggiori poteri alle istituzioni provinciali, aumentandone la rappresentanza indiana. Le concessioni 



 

 

britanniche non furono però sufficienti a soddisfare il Congresso. Sotto la guida di un leader di 

formazione britannica, Mohandas Gandhi, nel 1919, il Congresso lanciò la prima delle battaglie di 

non-cooperazione per porre fine alla dominazione inglese. Gli inglesi, tra le due guerre, tentarono 

di gestire la situazione attraverso una politica ambivalente che alternava concessioni e repressione. 

Se gli inglesi non erano però in grado di sconfiggere definitivamente il Congresso, d'altro canto 

anche il Congresso si dimostrò incapace di battere gli inglesi. Esso non era in grado di rendere 

ingovernabile il subcontinente organizzando un'insurrezione di massa. Questo non era possibile 

ǇŜǊ ǇǊƛƴŎƛǇƛ Řƛ ƴŀǘǳǊŀ ƳƻǊŀƭŜΣ ƛƴŦŀǘǘƛ DŀƴŘƘƛ Ŝ ƛ ǎǳƻƛ ǎƻǎǘŜƴƛǘƻǊƛ ŜǊŀƴƻ ǇŜǊ ƭŀ άƴƻƴ ǾƛƻƭŜƴȊŀέΣ Ŝ ǇŜǊ 

ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŎƻƴŎǊŜǘƛΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƛƭ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛǎƳƻ ƛƴŘƛŀƴƻ ŀǾŜǾŀƴƻ ǳƴϥŀƴƛƳŀ άōƻǊƎƘŜǎŜ ǳǊōŀƴŀέ Ŝ 

άǇǊƻǇǊƛŜǘŀǊƛŀ ǘŜǊǊƛŜǊŀέΥ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƛƭ Congresso rifuggiva i potenziali pericoli che sarebbero derivati 

dal mobilitare l'intera popolazione per la rivoluzione. L'antagonismo tra Gran Bretagna e Congresso 

non era in uno stallo completo, perchè col passare del tempo il bisogno di blandire l'opinione 

pubblica indiana determinò un netto indebolimento dei legami tra Inghilterra e India. India 

importante per Gran Bretagna per due motivi: come valore aggiunto per l'economia della 

madrepatria e come fonte di uomini a livello militare. 

Razionalizzazione e resistenza in Asia sudorientale 

Nell'Asia sudorientale un ottimo esempio dei problemi fronteggiati dagli europei può essere 
osservato nelle vicende delle Indie orientali olandesi (attuale Indonesia). All'inizio del 20°secolo, 
l'Olanda aveva introdotto lŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ άǇƻƭƛǘƛŎŀ ŜǘƛŎŀέΣ Ŏƻƴ ŘǳŜ ƻōƛŜǘǘƛǾƛΥ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Ŝ 
riforme politiche in ottica di una centralizzazione. Nel 1912 nasce il movimento dell'Islam Sarekat 
(Associazione Islamica), un'organizzazione che chiedeva maggiori diritti politici per i musulmani. Vi 
era il timore che i cinesi di oltremare di Giava stessero traendo sproporzionati vantaggi dallo 
sviluppo economico. Nel periodo successivo alla PGM la combinazione di recessione economica, 
movimento del Califfato e incremento delle attività socialiste che culminò con la nascita del PKI, 
Partito Comunista di Indonesia,  segnò l'inizio di 15 anni di tumulti. Alla fine degli anni '30, quindi, 
in Asia sudorientale non si era più prossimi all'indipendenza di quanto non lo si fosse stato 
vent'anni prima, poiché il dominio coloniale restava intatto e anzi, in alcune aree, era più 
autoritario che mai. 
 

Gli imperi coloniali in Africa 

A prima vista la situazione dell'Africa sub-sahariana sembrava molto più stabile di quella in Medio 
Oriente, India e Asia sud-ƻǊƛŜƴǘŀƭŜΦ Dƭƛ ŜǳǊƻǇŜƛ ƛƴƛȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ŘŜŎƛǎŜǊƻ ǇŜǊ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ άŎƻƴǘǊƻƭƭƻ 
ƛƴŘƛǊŜǘǘƻέ ŘŜƭƭϥ!ŦǊƛŎŀ ŎƻƴǎŜƴǘŜƴŘƻ ŀƛ ŎŀǇƛ ǘǊƛōŀƭƛ Řƛ ŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ ƛƭ ǇƻǘŜǊŜ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƭƻŎŀƭŜ Ŝ ŀŘƻǘǘŀƴŘƻ ƛƭ 
diritto consuetudinario per risolvere le controversie e regolamentare il contesto sociale. Le colonie 
dell'Africa sub-sahariana non furono granchè disturbate dalla PGM, ma negli anni tra le due guerre 
ƳƻƴŘƛŀƭƛ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ŦŀǘǘƻǊƛ ǇƻǊǘƼ ŀƭƭϥƛƴŘŜōƻƭƛƳŜƴǘƻ Ŝ ŀƭƭŀ ǊŜǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘŜƭ άŎƻƴǘǊƻƭƭƻ 
ƛƴŘƛǊŜǘǘƻέΦ bŜƭƭϥ!ŦǊƛŎŀ occidentale britannica un fattore importante era rappresentato dal fatto che 
la borghesia indigena istruita delle città costiere stava iniziando ad organizzarsi in movimenti 
ǇƻƭƛǘƛŎƛ ŎƻƴǘǊŀǊƛ ŀƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŎƻƭƻƴƛŀƭŜ Ŝ ŀƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘŜƭ άŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ƛƴŘƛǊŜǘǘƻέΦ Nell'Africa orientale e 
centrale britannica la situazione era molto diversa. Qui i problemi erano centrati sulla presenza di 
ampie comunità di coloni bianchi. Sull'onda del controllo stabilito dai bianchi in Sudafrica e della 
concessione dell'autogoverno alla Rhodesia meridionale a predominanza bianca nel 1923, i coloni 
del Kenya, malgrado rappresentassero un'esigua minoranza sul totale della popolazione, cercarono 
di convincere Londra a delegare loro il potere e a far confluire Kenya, Uganda, e il mandato del 
Tanganica in un'unione. 
 



 

 

La seconda guerra mondiale e gli Imperi 
Anche il conflitto del 1939-45, come la Prima Guerra Mondiale, stimolò un profondo cambiamento 

e una netta accelerazione delle tendenze politiche ed economiche preesistenti negli imperi 

europei. Come in precedenza, anche in questo caso uno dei motivi principali va ricercato nel 

bisogno di mobilitare tutte le risorse imperiali in cerca della vittoria, con conseguenze radicali sulla 

vita economica e sociale delle colonie. Oltretutto, il conflitto sollevò nuovi problemi legati 

all'impossibilità a parte di Gran Bretagna, Francia e Olanda di difendere i propri possedimenti. Le 

ripercussioni degli eventi in Asia sudorientale si fecero sentire non solo in quella regione ma anche 

in tutto il mondo coloniale, esacerbando, in particolare, la situazione già tesa dell'India. Nel 

settembre 1939 la Gran Bretagna pregiudicò il proprio dichiarato intento di voler traghettare l'India 

all'autogoverno quando, senza domandare l'opinione indiana, il vicerè dichiarò guerra in nome del 

paese. Nel marzo 1942, sull'onda delle sconfitte in Asia sudorientale, la missione Cripps propose 

l'autogoverno una volta finita la guerra e nel frattempo, per tutta la durata del conflitto, un 

maggiore coinvolgimento nelle attività di governo. Ciò non era abbastanza per soddisfare Gandhi e 

bŜƘǊǳΦ Lƭ ǇǊƛƳƻΣ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭƭŜ ǊŜŎŜƴǘƛ ǎŎƻƴŦƛǘǘŜ ōǊƛǘŀƴƴƛŎƘŜΣ ŘŜŦƛƴƜ ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ ƭϥƻŦŦŜǊǘŀ άǳƴ ŀǎǎŜƎƴƻ 

post-Řŀǘŀǘƻ Řƛ ǳƴŀ ōŀƴŎŀ ǇǊƻǎǎƛƳŀ ŀƭ ŦŀƭƭƛƳŜƴǘƻέΦ bŜƭƭϥŀƎƻǎǘƻ мфпн ƛƭ /ƻƴƎǊŜǎǎƻ ƭŀƴŎƛƼ ǇŜǊǘŀnto il 

ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ άvǳƛǘ LƴŘƛŀέ όά[ŀǎŎƛŀǘŜ ƭϥLƴŘƛŀέύΣ ǳƴŀ ŎŀƳǇŀƎƴŀ Řƛ ƴƻƴ-cooperazione ad ampio raggio 

che ben presto degenerò nella violenza. Il risultato finale delle pressioni esercitate dal conflitto fu 

che nel 1945 le potenze imperiali avevano ormai un approccio bivalente al tema degli imperi. Da 

una parte, ben consapevoli della propria debolezza, esse volevano spingere alcuni territori 

all'indipendenza, in particolare quelle colonie o mandati, come l'India e la Palestina, in cui i 

vantaggi economici erano superati dai potenziali costi per la sicurezza (indipendenza del Libano nel 

1943, della Transgiordania nel 1946); dall'altra parte, le politiche nei confronti delle colonie 

dell'Asia sudorientale e dell'Africa ritenute cruciali per le attività di ricostruzione post-bellica 

furono assai differenti: qui le potenze imperiali puntavano a ristabilire l'autorità e a sviluppare il 

potenziale economico coloniale per il bene delle proprie basi industriali e finanziarie 

compromesse. 

 

LE ORIGINI DEL CONFLITTO ARABO-ISRAELIANO 

Il sionismo moderno ς ovvero la convinzione che gli ebrei costituiscano un popolo unico che 
dovrebbe possedere un proprio Stato ς risale alla seconda metà del 19°secolo. In risposta ai 
pogrom russi del 1881 (prima persecuzione su ampia scala in Europa Orientale dopo il massacro 
degli ebrei in Polonia nel 1648-49), nel 1882 Leo Pinsker, medico ebreo di Odessa, pubblicò il suo 
opuscolo sull'Autoemancipazione, che vedeva un territorio per gli ebrei come unica soluzione 
possibile al peso di vivere da minoranza tra i gentili, oltre che come mezzo per riguadagnare la 
dignità e l'autostima perdute. A partire dalle idee di Pinsker, alcuni sionisti formarono l'Hibbat Zion 
όάDƭƛ !Ƴŀƴǘƛ Řƛ {ƛƻƴέύΣ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƛƴŘƛǊƛȊȊŀǾŀ ǇƛŎŎƻƭƛ ƎǊǳǇǇƛ Řƛ Ŏƻƭƻƴƛ ƛŘŜŀlisti verso la 
Palestina. Essi fecero parte di quella che poi venne definita la prima Aliyah (ondata migratoria), 
durata dal 1882 al 1903. In Europa Occidentale, a incendiare gli animi degli ebrei fu il 
drammaturgo e giornalista viennese Theodor Herzl, il quale, in seguito al caso Dreyfus (1894) 
ǎŎǊƛǎǎŜ ǳƴ ǎŀƎƎƛƻ Řŀƭ ǘƛǘƻƭƻ 5ŜǊ WǳŘŜƴǎǘŀŀǘ όά[ƻ {ǘŀǘƻ 9ōǊŀƛŎƻέύΣ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ ƛƴǾƻŎŀǾŀ ƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
uno Stato ebraico dal momento che l'assimilazione non aveva portato all'agognata fine 



 

 

dell'antisemitismo. Nel 1897, Herzl convocò il primo congresso sionista a Basilea, in Svizzera, 
riunendo sionisti dell'Europa occidentale e orientale. L'evento portò all'istituzione 
ŘŜƭƭϥhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ {ƛƻƴƛǎǘŀ aƻƴŘƛŀƭŜ ǇŜǊ άŎǊŜŀǊŜ ƛƴ tŀƭŜǎǘƛƴŀ ǳƴŀ ǇŀǘǊƛŀ ǇŜǊ ƛƭ ǇƻǇƻƭƻ ŜōǊŀƛŎƻ 
garantƛǘŀ Řŀƭ ŘƛǊƛǘǘƻ ǇǳōōƭƛŎƻέΦ {Ŝ Ǝƭƛ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭƛ ŜǊŀƴƻ ǇƛǴ ŀǇŜǊǘƛ ǎǳƭƭŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜΣ Ǝƭƛ 
orientali erano riusciti ad imporre la decisione della Palestina. Lo Stato ebraico sarebbe stato 
creato con graduale acquisizione della terra e con il favore delle grandi potenze. I pogrom 
successivi alla fallimentare Rivoluzione Russa del 1905 portarono ad una seconda Aliyah (1904-
1914), che per convenzione si ritiene abbia gettato le basi istituzionali di uno Stato ebraico in 
Palestina. Nel frattempo il sionismo si era trasformato in un tipo di nazionalismo romantico-
ŜǎŎƭǳǎƛǾƛǎǘŀΣ ŎƻƳŜ ōŜƴ ƛƴŘƛŎŀǘƻ Řŀƭƭƻ ǎƭƻƎŀƴ άǳƴŀ ǘŜǊǊŀ ǎŜƴȊŀ ǇƻǇƻƭƻ ǇŜǊ ǳƴ ǇƻǇƻƭƻ ǎŜƴȊŀ ǘŜǊǊŀέΦ 

 

Il nazionalismo palestinese 
La nascita e lo sviluppo del sionismo avvenne in parallelo a quello del nazionalismo arabo e fu sul 
territorio della Palestina che i due movimenti nazionali entrarono in competizione sino ad arrivare 
allo scontro diretto. Al volgere del secolo, la maggior parte degli arabi in Palestina non si definiva in 
termini nazionali, ma piuttosto per famiglia, tribù, villaggio o affiliazione religiosa. Tra gli 
intellettuali, tuttavia, il processo di autodefinizione nazionalista può essere fatto risalire alle 
riforme ottomane del 1872, che avevano istituito il sangiaccato indipendente di Gerusalemme. 
Dunque, malgrado il nazionalismo arabo e quello palestinese fossero nati a prescindere dal 
sionismo, il loro sviluppo fu profondamente influenzato dal delinearsi della conflittualità in 
Palestina, così come lo era stato dalla resistenza araba al dominio turco e dall'incontro della 
regione con le potenze coloniali. La PGM ebbe un profondo impatto sulla Palestina. Sul piano 
economico quasi distrusse il settore agricolo con la confisca dei viveri da parte dell'esercito 
ottomano, la coscrizione obbligatoria dei fellahin (contadini) e il blocco europeo dei porti che 
impedì le importazioni di grano; sul piano politico, i due movimenti nazionalisti in concorrenza tra 
loro in Palestina furono entrambi duramente repressi con un dilagare di arresti, l'espulsione degli 
ebrei forestieri e la condanna a morte di nazionalisti arabi. Ma comunque questo portò a degli 
sviluppi importanti. La sconfitta ottomana nella PGM diede l'opportunità a tutto il Medio Oriente 
di liberarsi dal controllo turco. Gli arabi strinsero relazioni simil-diplomatiche con i paesi 
dell'Intesa: in questo senso il risultato più importante è la cosiddetta corrispondenza Hussein 
McMahon, un carteggio intercorso tra il 1915 e il 1916 nel quale la GBR  prometteva 
l'indipendenza agli arabi in cambio del loro appoggio nella lotta agli ottomani. I sionisti, dal canto 
loro, già erano coinvolti nella guerra a fianco degli inglesi con un corpo ritenuto marginale almeno 
fino al 1917: in questo intreccio diplomatico importante è la figura del sionista docente alla 
cattedra di chimica dell'Università di Manchester Chaim Weizmann. Egli riuscì ad ottenere una 
garanzia (da parte dei britannici) della formazione di una patria ebraica in Palestina. La garanzia era 
contenuta nella famosa dichiarazione Balfour (2 novembre 1917), una lettera inviata dal ministro 
degli esteri inglese Arthur Balfour all'autorevole sionista britannico Lord Rothschild. 

Il mandato e la politica britannica. La fine della guerra, dunque, suscitò una forte aspettativa di 

indipendenza tra gli arabi e tra gli ebrei. Ma la conferenza di Sanremo sulla falsa riga degli accordi 

di Sykes-Picot del 1916, stabilì il mandato britannico sulla Palestina, deludendo entrambi gli 

schieramenti. La politica britannica di Sir Herbert Samuel, primo Alto Commissario per la Palestina, 

fu quella di rispettare l'impegno a sostenere il raggiungimento degli obiettivi sionisti, assicurandosi 

contemporaneamente che i diritti civili ed economici degli arabi venissero salvaguardati. In pratica, 

si assicurò che gli arabi non ostacolassero l'immigrazione ebrea e il loro acquisto di terre, e 

concesse agli arabi un ruolo nell'amministrazione civile del mandato britannico, ma questo non 

bastò. 



 

 

Moti di Nabi Musa (1921): primo scoppio di violenza su larga scala tra arabi ed ebrei => scontri 

urbani a Tel Aviv e Jaffa, seguiti da rappresaglie ebraiche e arabe e da attacchi arabi contro gli 

insediamenti ebraici. 

Moti del Muro del Pianto (1928-29): => nascono dal reciproco sospetto che la comunità nemica 

stesse pianificando la rivendicazione esclusiva dell'area del Secondo Tempio ebraico, della 

moschea di al-Aqsa e della Cupola della Roccia. Questo portò alla pubblicazione del Libro Bianco 

Passfield (1930) dalle autorità britanniche: serie di misure (nei limiti del potere mandatario 

britannico) con cui si chiedeva ai sionisti di fare alcune concessioni rispetto alla propria 

rivendicazione di un focolare nazionale (si ritenevano colpevoli gli ebrei di aver stimolato la 

rivolta). 

Negli anni '30 la tensione tra le due comunità era alta e la speranza di Samuel in una riconciliazione 

scemò. Sia ebrei che arabi si sentirono traditi dalla GBR e si convinsero di non potere più fare 

ŀŦŦƛŘŀƳŜƴǘƻ ǎǳƛ ōǊƛǘŀƴƴƛŎƛ ǇŜǊ ŜǎǎŜǊŜ άǇǊƻǘŜǘǘƛέΦ bŜƭ мфосΣ ǎƛ ƎƛǳƴǎŜ ŀƭƭŀ wƛǾƻƭǘŀ !ǊŀōŀΣ ŎƘŜ ŎƻƭǎŜ Řƛ 

sorpresa sia la leadership palestinese che le autorità mandatarie britanniche. La rivolta portò alla 

ribalta la questione della terra: l'insurrezione coinvolse prevalentemente contadini arabi; e indicò 

chiaramente che gli arabi non avrebbero accettato senza reagire il progetto sionista di costituzione 

di uno Stato; e non lasciò dubbi sul fatto che esistesse una specifica identità palestinese. I 

britannici reagirono ai moti con una repressione brutale, cui seguì nel 1937 l'istituzione della 

Commissione Peel che, sul modello delle precedenti, giunse alla conclusione che la coesistenza 

fosse impossibile, raccomandando la partizione. Suggerimento che però non venne applicato. Si 

giunse così al Libro Bianco MacDonald (1939), col quale si ponevano rigide limitazioni 

all'immigrazione e all'acquisizione di terre da parte degli ebrei, apparentemente garantendo la 

costituzione di uno Stato arabo-palestinese entro i 10 anni successivi. Il Libro Bianco sortì l'effetto 

sperato: la Rivolta Araba finì. Anche i moti sortirono l'effetto sperato: un totale capovolgimento 

della politica britannica, che aveva accantonato il progetto sionista che sembrava coltivare. 

La Palestina e la Seconda Guerra Mondiale 

Gli sviluppi politici in Germania e lo scoppio della SGM influenzarono profondamente la dinamica 

del conflitto in Palestina. Tra il 1933 e il 1936, 164mila ebrei emigrarono in Palestina, 

prevalentemente da GER e AUS, raddoppiando la popolazione ebraica. Era la quinta Aliyah e 

interessò principalmente il ceto medio-borghese. Fino ad allora la società ebraica in Palestina era 

piuttosto omogenea (quasi tutti di origine europea orientale e di estrazione operaia): ora 

cominciavano ad emergere differenze di classe. Se da un lato la GBR continuò a cercare di limitare 

le immigrazioni di ebrei (per tenersi buoni gli arabi mentre erano impegnati nel conflitto), dall'altro 

i leader sionisti si trovarono di fronte alla necessità di accogliere i rifugiati provenienti dalla 

Germania nazista e al contempo di sostenere la GBR militarmente. Si giunse all'incidente di Struma 

(febbraio 1941), che era una nave che usata per portare in Palestina rifugiati ebrei. Mentre GBR e 

sionisti discutevano del suo destino, mentre era ancorata al largo delle coste turche, una 

misteriosa esplosione ne causò l'affondamento e la morte di 768 profughi ebrei. La minaccia 

combinata di arabi ed ebrei, unita al fatto che le priorità della GBR erano in Europa, portò a un 



 

 

allentamento del controllo britannico sulla Palestina. La tendenza fu ulteriormente rafforzata dalla 

fine della guerra e dai mutamenti dell'equilibrio internazionale, in particolare per il declino 

dell'Impero britannico e l'ascesa degli Stati Uniti, che cominciarono a prendersi a cuore la causa 

sionista. 

La partizione e la fine del Mandato 

Dalla fine della SGM la presa della GBR sulla PAL era sempre più debole e aumentò la violenza 

ebraica per l'indipendenza. La decisione finale della GBR di rimettere il mandato e lasciare la 

Palestina fu il prodotto di una serie di fattori: 

-La necessità di concentrarsi sulla ricostruzione nazionale post-bellica e sulla ripresa economica da 

un conflitto che era costato ai britannici 7mld di sterline. 

-La Rivolta Ebraica => serie di attentati sionisti contro obiettivi britannici in Palestina a partire dal 

1944 (principalmente da parte dell'organizzazione paramilitare Haganah); 

- Il costo sempre maggiore del mantenimento del Mandato in un contesto del genere e la 

pressione dell'opinione pubblica interna inglese. 

Il 14 febbraio 1947 la GBR decide di deferire il problema della Palestina all'ONU. In occasione della 

prima seduta speciale dell'Assemblea Generale, nel maggio 1947, fu istituita la Commissione 

Speciale delle Nazioni Unite sulla Palestina (UNSCOP) per indagare le cause del conflitto e 

formulare possibili soluzioni. La maggioranza giunse alla soluzione della partizione territoriale. I 

sionisti accettarono, ma gli arabi, respinsero la proposta. Questo li escluse dalle trattative seguenti 

per capire i termini della partizione, che fu votata così: 

-arabi => striscia costiera di Gaza, Galilea a nord, area circostante Nablus, Hebron e Beersheba; 

-ebrei ==> area costiera attorno a Tel Aviv e Haifa, il Negev a sud, valli di Jezreel e Huleh. 

-Gerusalemme sotto controllo internazionale. 

La costruzione delle istituzioni arabe e sioniste 

Per il progetto di costruzione dello Stato Sionista, fondamentali erano 3 elementi: immigrazione 

ebraica, acquisto di terre e autosufficienza. 

Istituzioni ebraiche: 

-Associazione Coloniale Ebraica (JCA, Parigi, 1891) e Fondo Nazionale Ebraico (JNF, 1901) => 

responsabili dell'acquisto di terre ad uso collettivo da parte della nazione ebraica.  

-Dipartimento palestinese dell'Organizzazione Sionista di Herzl (Jaffa, 1908). 

-Commissione Sionista => nasce nell'aprile 1918, dopo la Dichiarazione Balfour (1917): garantita la 

semi-indipendenza dal Foreign Office britannico. 

Istituzione politica chiave fu l'Agenzia Ebraica istituita nel 1929, organo rappresentativo ufficiale 

degli ebrei nei confronti dell'amministrazione britannica e della Società delle Nazioni. Il suo 

esecutivo assunse il ruolo di Gabinetto nel nuovo Stato. I moti di Nabi Musa e del Muro del Pianto 



 

 

ǇƻǊǘŀǊƻƴƻ ŀƭƭϥhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ aƛƭƛǘŀǊŜ bŀȊƛƻƴŀƭŜ όмфомύ Ŝ ŀƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ άōŀƴŘŀ {ǘŜǊƴέ όƻ 

Lehi, 1939), collegate al movimento revisionista. Queste erano istituzioni proprie che tendevano a 

regolare ogni aspetto della vita e non solo quelli strettamente legati alla Difesa. Per quanto 

riguarda le istituzioni palestinesi, ad esse mancavano forza, coesione e completezza di quelle 

sioniste. Prendono le mosse dal Congresso Arabo del 1913, oltre che dalla necessità di gestire la 

sfida sionista nascono: la Compagnia Economica Arabo-Palestinese, il Circolo Arabo e il Circolo 

Letterario (organizzazione politica). Esse portavano avanti un mix di nazionalismo arabo e locale, 

ed erano avverse al sionismo e preoccupate di contrastarne la crescente penetrazione, soprattutto 

ƴŜƭƭŀ ǎŦŜǊŀ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀΦ [ΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǇƛǴ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀ ŝ ƭϥ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ /Ǌƛǎǘƛŀƴƻ-Musulmana che 

convocò il Primo Congresso Arabo-Palestinese (Congresso per la Palestina) nel febbraio 1919 a 

Gerusalemme. Era il perno del movimento nazionalista palestinese, con rami in tutte le maggiori 

città, e rappresentava sia cristiani che musulmani. Considerava la Palestina come una provincia 

autonoma nell'ambito di una Federazione Siriana, piuttosto che uno Stato a sé stante. Nel 

dicembre 1920 fu creato l'Esecutivo Arabo, un esecutivo guidato da Musa Kazim al-Husayni per 

intrattenere rapporti con le autorità mandatarie, boicottato dalle famiglie rivali degli Husayni. Le 

divisioni in fazioni e un approccio alla politica dall'impronta intensamente locale e personale tipico 

del mondo palestinese non aiutarono. Negli anni '30, si formarono diversi partiti palestinesi. Il 

maggiore successo della Rivolta Araba (1936-39) fu l'istituzione dell'Alto Comitato Arabo, 

composto dai leader delle principali fazioni e forniva unità ai palestinesi. Esso divenne il simbolo 

dell'unione dei palestinesi. Questa panoramica delle istituzioni arabe rivela una serie di punti 

deboli: molte di esse erano nate al di fuori della struttura esistente della politica di elité, mettendo 

a rischio la leadership di poche famiglie musulmane ricche. L'eredità ottomana creò un ulteriore 

squilibrio tra mondo palestinese e ebraico sul lato economico: negli anni '40 gli arabi in Palestina 

erano sull'orlo del collasso come società. Al tempo della partizione del 1947, ormai, il sogno 

nazionalista arabo era allo sbando. La Palestina precipitò nella guerra civile e iniziò l'esodo dei 

palestinesi. 

La guerra del 1948 

Il 14 maggio 1948 il mandato britannico terminò e fu proclamato lo Stato di Israele nel territorio 

destinato agli ebrei dal piano di partizione ONU. Il 15 maggio 1948 scoppiò il conflitto: l'Esercito di 

Liberazione Arabo (con truppe dell'esercito egiziano, giordano, siriano, libanese e iraqeno) attaccò 

Israele.  Nella prima fase del conflitto Israele si mantenne sulla difensiva, ma decisivo fu l'ordine di 

άŎŜǎǎŀǘŜ ƛƭ ŦǳƻŎƻέ ŘŜŎǊŜǘŀǘƻ Řŀƭƭϥhb¦ ƭϥмм ƎƛǳƎƴƻ мфпуΦ vǳŜǎǘƻΣ Řŀ ǳƴ ƭŀǘƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǾŀ ƛƭ 

tentativo di mediare da parte delle Nazioni Unite, dall'altro permise a israeliani ed arabi di armarsi 

(fino a quel momento vigeva l'embargo imposto dalle decisioni della partizione del 1947). Dopo la 

ripresa delle ostilità nel luglio 1948, Isreale cominciò ad avere la meglio, sfruttando la migliore 

organizzazione logistica. A dicembre gli israeliani controllavano quasi tutta la Galilea e le sue 

truppe erano sconfinate in Libano a nord e rotto il blocco egiziano del Negev a sud. Nel gennaio 

1949 cominciarono ad aprirsi le trattative. Israele incrementò il proprio territorio, acquisendo un 

confine vicino e difendibile; -Egitto ottenne Striscia di Gaza; Transgiordania ottenne la Cisgiordania; 

Palestinesi persero il territorio destinato dal piano spartizione dell'ONU. L'armistizio lasciò molte 



 

 

ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ ŀǇŜǊǘŜ όŜǎΦ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƛ ǇŀƭŜǎǘƛƴŜǎƛ ŎƘŜ ǾƛǾŜǾŀƴƻ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ƎƻǾŜǊƴƻ Řƛ LǎǊŀŜƭŜ ŜŎŎΧύΣ 

ǉǳƛƴŘƛ ƭŀǎŎƛŀǾŀ ǳƴŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ άƴŝ ƎǳŜǊǊŀ ƴŞ ǇŀŎŜέ ǇǊƻƴǘŀ ŀ ǇǊŜŎƛǇƛǘŀǊŜ ƴǳƻǾŀƳŜƴǘŜΦ 

“Buoni vicini”? Gli Stati Uniti e le Americhe, 1900-45 

Dagli anni 70 del 1800 l'emisfero occidentale non era più fulcro delle relazioni internazionali. Dopo 

essersi liberati dal giogo dell'imperialismo europeo tra fine 18° e inizio 19°sec., gli Stati Uniti 

svolsero un ruolo minore negli antagonismi tra le potenze europee. Tuttavia, con la fine del secolo, 

gli Stati Uniti emersero come un protagonista sempre più influente negli affari internazionali. Nella 

prima metà del 20°secolo il loro ruolo si consolidò e rafforzò al punto che, nel 1945, gli USA erano 

diventati la nazione più potente del mondo. Un fattore chiave nel potenziale di crescita americano 

era la capacità degli Stati Uniti di sfruttare, praticamente a loro piacimento, non solo le proprie 

ingenti risorse materiali ma anche quelle dei loro vicini del sud. La loro influenza è risultata 

evidente sotto due aspetti fondamentali: utilizzo della propria forza militare (soprattutto flotta e 

marines) per esercitare il proprio volere sui paesi dell'America Latina; controllo a livello economico 

dell'emisfero occidentale tramite investimenti e attività imprenditoriali che resero le aziende e i 

finanziatori statunitensi i primi titolari delle risorse della regione. 

La Dottrina Monroe e la brama imperialista 

La Dottrina Monroe è la dottrina americana di politica estera più esaltata e duratura. Formulata dal 

presidente James Monroe in un discorso al Congresso del 2 dicembre 1823, essa si componeva di 

tre parti: 

-le varie aree dell'emisfero occidentale non dovevano più temere la colonizzazione da parte delle 

potenze europee; 

-distinzione esistente tra i sistemi politici europei (monarchie) e quelli dell'emisfero occidentale 

(repubbliche democratiche) 

-ǾƻƭƻƴǘŁ Řƛ ƴƻƴ ŦŀǊǎƛ άŎƻƴǘŀƎƛŀǊŜέ Řŀ ǳƴ ƳƻƴŘƻ ŜǳǊƻǇŜƻ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ ƻǊƳŀƛ ƭŀǎŎƛŀǘƻ ƭϥƻ ƭϥŜǎǇŜǊƛƳŜƴǘƻ 

della libertà solo al continente americano (in particolare agli Stati Uniti); 

In cambio del non-intervento delle potenze europee nelle faccende dell'emisfero occidentale, gli 

Stati Uniti si impegnavano a non interferire negli affari europei. La Dottrina Monroe, col tempo 

divenne una delle principali giustificazioni per il sempre maggiore coinvolgimento degli Stati Uniti 

negli affari degli Stati limitrofi a sud. Negli anni '90 dell'800, di fronte al completamento 

dell'espansione verso occidente (con l'acquisizione delle Hawaii, 1894) e con crescere delle 

pressioni sul Congresso perché sostenesse il finanziamento della costruzione del Canale di 

Panama, si cominciò a delineare una profonda spaccatura tra i cosiddetti imperialisti e gli anti-

imperialisti. 

Imperialisti: che sosteneva che senza un'ulteriore espansione, gli USA sarebbero entrati in una fase 

di declino nel nuovo secolo. 



 

 

Anti-imperialisti: coloro che vedevano nell'isolazionismo il modo migliore per difendere la 

democrazia e gli interessi americani in un mondo perlopiù regolato da monarchie imperialiste. 

La guerra ispano-americana 

L'evento che consolidò gli Stati Uniti come grande potenza fu la guerra ispano-americana (1898), 

per il controllo delle Filippine e di Cuba, da sempre colonie spagnole. Durò 4 mesi e portò alla 

conquista delle Filippine, che portò dissenso tra i filippini causando la guerra filippino-americana 

(1899-1902). Gli USA divennero una delle maggiori potenze nel Pacifico e ottennero avamposti in 

grado di soddisfare sia i navalisti che coloro che aspiravano a metter piede nel mercato cinese. 

Theodore Roosevelt e l'impero americano 

Theodore Roosevelt (1901-1909), divenuto presidente nel 1901 portò la Dottrina Monroe a un 

livello successivo, attraverso il Corollario Roosevelt (gli USA avrebbero operato cƻƳŜ άǇƻƭƛȊƛƻǘǘƻέ 

nei Caraibi). Nel 1903 fu il regista dell'indipendenza di Panama dalla Colombia, cui seguì un trattato 

che garantiva agli USA il diritto a un'autorizzazione perpetuamente rinnovabile per costruire e 

controllare il Canale di Panama (inaugurato ufficialmente nel 1914); - Emendamento Platt => i 

cubani vennero obbligati ad includerlo in Costituzione: esso dava a Washington il diritto di 

ƛƴǘŜǊǾŜƴƛǊŜ ƴŜƭƭŜ ŦŀŎŎŜƴŘŜ ŎǳōŀƴŜ ǉǳŀƭƻǊŀ ƭϥάƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀέ ŘŜƭƭϥƛǎƻƭŀ ŦƻǎǎŜ ǎǘŀǘŀ ƳƛƴŀŎŎƛŀǘŀ 

dall'esterno o il suo ordine interno fosse stato messo in pericolo. Inoltre, per agevolare un 

eventuale intervento, gli americani stabilirono una base permanente a Guantanamo. Di fatto Cuba 

diveniva un protettorato americano. Fu l'inizio di vent'anni di diplomazia delle cannoniere nei 

Caraibi da parte degli USA. Due giustificazioni chiave per l'estensione del controllo americano ai 

Caraibi: 

- la minaccia dell'intervento tedesco nell'emisfero occidentale; 

- un forte aumento investimenti nelle piantagioni di canna da zucchero cubane e aziende 

americane [United Fruit Company] che divennero proprietarie terriere di estesi terreni in America 

Centrale). 

Gli USA avevano forti interessi economico-strategici anche nel Pacifico: Filippine, Hawaii, Samoa, 

Guam, Midway. Qui però gli USA avevano numerosi rivali. Gli USA decisero di allearsi con le 

potenze imperialiste europee per reprimere i nazionalisti cinesi durante la cosiddetta Rivolta dei 

Boxer nel 1900. In questa occasione, come ultimo arrivato nel tentare di intrufolarsi all'interno del 

ƳŜǊŎŀǘƻ ŎƛƴŜǎŜΣ ƛƭ {ŜƎǊŜǘŀǊƛƻ Řƛ {ǘŀǘƻ WƻƘƴ Iŀȅ ŜƴǳƴŎƛƼ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜƭƭŀ άǇƻǊǘŀ ŀǇŜǊǘŀέΣ ŎƘƛŜŘŜƴŘƻ 

pari accesso per tutti al mercato cinese. 

Woodrow Wilson, la Prima Guerra Mondiale e le Americhe 

Per Woodrow Wilson (1913-1921), che sconfisse Roosevelt nelle elezioni presidenziali del 1912, si 

può invece parlare di spinta missionaria e moralistica. In America Latina, egli ebbe il grande merito, 

di abbandonare la diplomazia delle cannoniere. Ma ben presto Wilson si dovette confrontare con il 

problema messicano, dove dal 1911 era in atto la rivoluzione che aveva portato prima Madero e 

poi Victoriano Huerta al potere. Salito Carranza, sostenuto dagli americani, condannò severamente 



 

 

l'ingerenza delle truppe statunitensi, e intervenute in suolo messicano per inseguire e catturare 

Pancho Villa (nemico di Carranza), autore di una serie di scorribande oltre la frontiera. Malgrado le 

richieste di smobilitazione di Carranza, le truppe statunitensi restarono sul suolo messicano fino 

all'inizio del 1917. L'intervento, che non sfociò in conflitto, anzi gli USA, riconobbero ufficialmente 

il governo di Carranza, lasciò dietro di sé una scia di risentimento anti-americano nel popolo 

messicano (peraltro già piuttosto diffusa). Nei Craibi, Wilson inviò i marines ad Haiti, imponendo 

l'Emendamento Platt (1915). L'anno successivo fu la volta della Repubblica Dominicana. Intanto gli 

USA consolidarono la propria presenza in Nicaragua. Gli Stati Uniti di Wilson mentre in Europa 

ŘƛƭŀƎŀ ƭŀ tDa ǎƛ ƛƴŎŜƴǘǊŀƴƻ ǎǳƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭ άƭŀƎƻ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻέ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǊƻǘǘŜ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭ ŎŀƴŀƭŜ Řƛ 

Panama. 

Il crollo degli ideali wilsoniani 

Una voce chiave dello studio delle relazioni internazionali è il termine internazionalismo 

wilsoniano. Alla storia infatti è passato il tentativo di proiettare sul Vecchio Continente l'idealismo 

e il moralismo che contraddistinguevano la sua politica estera, come risultato del tardivo 

intervento americano nella Grande Guerra. Gli USA entrarono in guerra il 2 aprile 1917 contro la 

GER, in larga parte a causa della guerra sottomarina indiscriminata dei sottomarini tedeschi; dei 

tentativi tedeschi di stringere un'alleanza col Messico nella primavera 1917. Conclusa 

vittoriosamente la guerra, tornato in patria da Parigi con un trattato già spogliato di gran parte del 

suo idealismo wilsoniano, il presidente dovette affrontare un'ulteriore battaglia contro i propri 

oppositori in patria. Molti repubblicani erano contrari al suo tentativo di includere gli Stati Uniti in 

un organismo internazionale permanente (da Wilson stesso proposto nei suoi famosi 14 punti), la 

Società delle Nazioni. Così nel 1920, i repubblicani, guidati da Henry Lodge, riuscirono a bloccare 

la ratifica del Trattato di Versailles e l'adesione americana alla Società delle Nazioni. Wilson non 

volle accettare la sconfitta e si impegnò a tenere comizi per l'ingresso nella Società delle Nazioni 

in tutti gli USA. Nel settembre 1919 subì un grave ictus e rimase invalido per tutto il resto del 

ƳŀƴŘŀǘƻΦ Dƭƛ {ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛ ŜƴǘǊŀǊƻƴƻ ŎƻǎƜ ƴŜƛ άǊǳƎƎŜƴǘƛ ŀƴƴƛ ϥнлέ ŀōōŀƴŘƻƴando l'idealismo e 

l'internazionalismo wilsoniano per abbracciare il più classico isolazionismo. 

Dal boom al fallimento 

Gli Stati Uniti, pur mantenendosi in un isolazionismo politico, continuavano ad estendere la 

propria influenza economica in tutto il globo, essendo la principale nazione esportatrice nel 

mondo, i primi produttori mondiali di petrolio e carbone. La crescita non fu solo americana, ma, a 

catena, globale. Ciò portava con sé una serie di problemi: gli USA potevano, a piacimento, 

adoperare una pƻƭƛǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ άǇƻǊǘŀ ŎƘƛǳǎŀέ όƛƴ !ƳŜǊƛŎŀ [ŀǘƛƴŀύ Ŝ ŘŜƭƭŀ άǇƻǊǘŀ ŀǇŜǊǘŀέ όƛƴ !ǎƛŀύΣ 

causando per questo risentimento; l'influenza così profonda dell'economia statunitense sulla 

crescita mondiale ebbe il clamoroso capovolgimento della medaglia quando gli stessi USA furono 



 

 

colpiti dal Crollo della Borsa di Wall Street (29 ottobre 1929). Tra il 1929 e il 1933 il valore del 

commercio mondiale diminuì di circa il 40% e le sole esportazioni americane calarono da 5,4 a 2,1 

miliardi di dollari; mentre gli investimenti esteri si ridussero a ¼. Durante questo periodo, l'America 

Latina fu la regione in cui l'influenza economica degli USA risultò più evidente. Era la regione in cui 

gli investimenti privati americani erano quasi triplicati nel corso degli anni '20. Nello stesso periodo 

l'America Latina riceveva quasi il 20% del totale delle esportazioni americane, mentre i suoi 

mercati di esportazione erano meno diversificati (il Nicaragua, inviava oltre il 90% delle 

esportazioni negli USA). 

Dalla diplomazia delle cannoniere alla politica del “buon vicinato” 

Sulla scia dell'atmosfera anti-interventista che dominava i primi anni '20, i repubblicani volevano 

ridurre la presenza militare americana in Nicaragua, nella Repubblica Dominicana e ad Haiti. Pur 

tentando di limare i sentimenti anti-americanisti crescenti in Sud-America, le amministrazioni 

Harding (1921-23) e Coolidge (1923-29) portarono comunque avanti diversi approcci interventisti 

in: 

Nicaragua (1926) => 4500 marines inviati per aiutare il governo proamericano di Adolfo Diaz, che 

rimasero in Nicaragua mentre scoppiava una guerra civile. 

Repubblica Dominicana (1919-24) => i marines sostennero la dittatura di Rafael Trujillo; 

Cuba =>gli USA sostennero il sergente Fulgencio Batista che governò l'isola dal 1934 al 1959; 

Haiti => amministrata dai marines dal 1915 al 1934. 

Franklin D. Roosevelt (1933-прύ ŀƴƴǳƴŎƛƼ ǳƴŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŘŜƭ άōǳƻƴ ǾƛŎƛƴŀǘƻέ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ 

dell'America Latina. La teoria e la pratica della politica di Roosevelt in America Latina erano però 

differenti. Come infatti dimostra l'esperienza americana in America Latina negli anni '30, la 

Dottrina Monroe era tutt'altro che morta, così come lo spirito dell'Emendamento Platt. I vari 

Somoza, Batista e Trujillo, seppur brutali dittatori, erano opportunisti volenterosi da sfruttare per 

tutelare gli interessi americani senza la presenza fisica dei marines. Un'eccezione fu rappresentata 

dal compromesso raggiunto col Messico alla fine degli anni '30. La Costituzione messicana del 

1917 (di Carranza) nazionalizzava tutte le risorse minerarie, compreso il petrolio, andando a 

sfavorire la Standard Oil Company che era massicciamente presente in america. Nel 1941, gli USA 

riconobbero ufficialmente il diritto del Messico di controllare le proprie materie prime e il governo 

messicano accettò di pagare un indennizzo agli americani le cui proprietà erano state 

nazionalizzate. Il cambiamento avvenne perché gli USA ora si focalizzavano sugli sviluppi 

problematici in Asia ed Europa che (dal 7 dic. 1941 Pearl Harbour USA/GAP) rendevano sempre più 

ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƛƭ ǇƻǘŜǊ ŎƻƴǘŀǊŜ ǎǳ άōǳƻƴƛ ǾƛŎƛƴƛέ ǇǊƻǾǾƛǎǘƛ Řƛ ƳƻƭǘŜ ƳŀǘŜǊƛŜΦ 

Il panamericanismo e l'approssimarsi della guerra 

Gli sviluppi in Asia ed Europa furono una ragione in più della riluttanza americana ad intervenire 

direttamente nelle faccende dell'emisfero occidentale negli anni '30. Nell'ambito della politica del 

άōǳƻƴ ǾƛŎƛƴŀǘƻέ ƭϥ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ wƻƻǎŜǾŜƭǘ ǘŜƴǘƼ ŎƻǎƜ Řƛ ŎƻƴǎƻƭƛŘŀǊŜ ƛƭ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ ǇŀƴŀƳŜǊƛŎŀƴƻ 



 

 

(che già nel 1910 aveva costituito l'Unione Panamericana). Via via che italiani, tedeschi e 

giapponesi aumentavano il proprio coinvolgimento economico in America Latina alla fine degli 

anni '30, il panamericanismo divenne l'ultimo baluardo della Dottrina Monroe. Il governo 

statunitense ancora una volta sfruttò la minaccia di intromissione da parte di un sistema politico 

estraneo (non democratico) per giustificare una necessità di cooperazione interna all'emisfero. Nel 

мфоу ƭŀ 5ƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ [ƛƳŀ ƛƴǾƻŎƼ ǳƴƻ ǎǇƛǊƛǘƻ ŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾƻ Řƛ άǘǳǘǘŜ ƭŜ ǊŜǇǳōōƭƛŎƘŜ ŀƳŜǊƛŎŀƴŜέ 

per resistere alle pressioni delle influenze esterne. Nel 1939 la Dichiarazione di Panama si spinse 

ancora oltre, delineando un perimetro di sicurezza intorno all'emisfero occidentale e istituendo un 

comitato di coordinamento economico. Con lo scoppio del conflitto in Europa, gli USA 

gradualmente si avvicinarono a GBR e URSS. In breve, malgrado formalmente siano stati l'attacco 

giapponese a Pearl Harbor il 7 dicembre 1941 e la successiva dichiarazione di guerra della GER a 

trascinare gli USA nel conflitto, l'America stava già da tempo operando come alleato non 

belligerante ed era inevitabile che ς con i suoi collegamenti commerciali e politici ς trascinasse con 

sé i vicini meridionali. 

La Seconda Guerra Mondiale e la Dottrina Monroe 

Quando gli USA entrarono in guerra dopo l'attacco giapponese a Pearl Harbor nel dicembre 1941, 

c'era poco da discutere sulla parte da cui si sarebbero schierate le repubbliche latinoamericane. 

Con l'Atto dell'Avana (luglio 1940), si dichiarò che le repubbliche americane avrebbero occupato 

qualsiasi territorio avesse rischiato di passare da una potenza straniera a un'altra. Con il profilarsi 

della fine del conflitto, gli USA si trovarono in una posizione più forte che mai di fronte all'emisfero 

occidentale per 2 motivi chiave: 

1. il conflitto aveva reso impossibili le transazioni commerciali tra i latinoamericani e il resto del 

mondo; 

2. la guerra aveva distrutto o gravemente indebolito la potenza delle nazioni che avrebbero potuto 

rappresentare una qualche timida minaccia alla supremazia americana nella regione. 

Il futuro delle relazioni inter-americane furono argomento di discussione nella Conferenza 

panamericana di Chapultepec (Messico, febbraio 1945), che segna il primo passo in direzione di 

un'alleanza militare postbellica nell'emisfero occid.; gli accordi sarebbero mutati alla fine della 

guerra. Successivamente, a San Francisco, tra aprile e giugno 1945, tutti i Paesi latinoamericani 

(anche l'Argentina, che fino agli ultimi mesi non aveva interrotto relazioni con la GER nazista, e che 

aveva dichiarato guerra alla GER solo nel marzo 1945) parteciparono alla costituzione 

dell'Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU). Dopo molte discussioni e riflessioni, sia interne alla 

delegazione americana che, con gli altri membri permanenti del Consiglio di Sicurezza dell'ONU 

ό/LbΣ Cw!Σ D.w Ŝ ¦w{{ύΣ ƛ άǊŜƎƛƻƴŀƭƛǎǘƛέ όŎƘŜ ǎƻǎǘŜƴŜǾŀƴƻ ǇƻǘŜǊƛ ƳƛƴƻǊƛ ǇŜǊ ƭϥhb¦Σ ǉǳƛƴŘƛ 

l'impossibilità di una potenza del Consiglio di Sicurezza di porre il veto sull'operato regionale di 

un'altra [scontato riferimento agli USA per l'America Latina] ebbero la meglio. 

Nel settembre 1947, con gli USA all'apice della propria potenza, le repubbliche americane 

firmarono il Trattato di Rio, un patto di difesa collettiva che divenne un modello per molte altre 



 

 

alleanze militari formate dagli Stati Uniti nel primo decennio della Guerra fredda. In sintesi, alla 

ŦƛƴŜ ŘŜƭƭŀ {DaΣ ƭϥŜƳƛǎŦŜǊƻ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ ŜǊŀ ǎƻǘǘƻ ƭΩŜƎŜƳƻƴƛŀ ŘŜƎƭƛ ¦{! Ŝ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƛƭ мфпр ǎŜƎƴƼ 

l'alba di una nuova: gli USA stavano vivendo un profondo mutamento nella loro posizione rispetto 

al resto del mondo: nell'epoca dell'universalismo americano (guerra fredda) aggrapparsi ad una 

sfera d'influenza era ideologicamente discutibile. 

Verso la guerra in Europa 

Il punto di svolta fu la Depressione. Il collasso della finanza e del commercio mondiale non può 

essere disgiunto dalla crisi della politica internazionale. Tutte le cause profonde del conflitto 

trovavano le proprie radici nella durata e gravità di quella recessione: 

-l'emergere di ideologie radicali e del nazionalismo esclusivo; 

-la costituzione di blocchi economici chiusi; 

-le sfide giapponesi e italiana alla Società delle Nazioni; 

-il fallimento della Conferenza di Ginevra sul disarmo (1932-34); 

La corsa al protezionismo ridusse il volume del commercio mondiale e confermò la convinzione 

diffusa che la vera causa della miseria economica di un paese erano le politiche delle altre potenze 

volte all'impoverimento del vicino. La risposta degli Stati Uniti al crollo della Borsa di New York 

ebbe un'importanza cruciale. Nel 1930 Washington innalzò le barriere tariffarie, quando gli 

europei erano più ansiosi di esportare negli USA per guadagnare dollari. A catena, FRA e GBR 

fecero lo stesso. Il collasso della fiducia nell'economia innescò un crollo delle banche. Gli istituti di 

credito ritiravano i mutui. I mutuatari non avevano più garanzie e contanti per saldare i debiti. Le 

banche fallivano. Il credito evaporava. In Europa e America la crisi degli istituti bancari mise sotto 

pressione gli scambi di valuta, prosciugando le riserve d'oro. Il sistema aureo iniziò a crollare. Ciò 

ebbe pesanti ripercussioni sul piano sia psicologico che politico. Una crisi del sistema bancario in 

Europa centrale nella primavera 1931 mostrò quanto questo processo di disgregazione potesse 

creare divisioni anche sul piano politico. A maggio 1931, il maggiore istituto di credito dell'Austria 

la Credit-Anstalt, divenne insolvente. A questo punto si poneva in maniera forte il problema dei 

debiti e delle riparazioni. 

Conferenza di Losanna (luglio 1932) 

Concordata un'alternativa al Piano Young: la GER avrebbe fatto un pagamento finale di 3 mld di 

marchi. Questi non entrò però mai in vigore visto che necessitava una ratifica statunitense che non 

arrivò mai. 

Il crollo della Repubblica di Weimar 

L'emergenza politica avviata dalla recessione rese possibile il collasso della democrazia tedesca, 

ma non rese una certezza l'avvento della dittatura nazista. La GER era sì vulnerabile gli 

stravolgimenti finanziari, ma la legittimità della Repubblica di Weimar e della coalizione di 

centrosinistra al Reichstag che l'aveva fondata partiva da un impegno di riforma sociale e al 



 

 

welfare: gli indennizzi alla disoccupazione introdotti nel 1927 si dimostrarono un ulteriore onere 

con l'aggravarsi della recessione; i disoccupati crebbero di circa 4 mln e mezzo tra il 1929 e il 1932; 

la democrazia in GER era associata alla sconfitta e all'umiliazione e in percentuali sempre maggiori 

gli elettori disconoscevano la politica parlamentare. Fu così che l'ultimo governo democratico di 

centro-sinistra si dimise nel marzo 1930. Da allora si aprì una fase che lo stesso presidente della 

Repubblica, l'ultraottantenne maresciallo Paul von Hindenburg, sperava di condurre ad un regime 

autoritario regolato in maniera esclusiva dalle tradizionali elite di governo (ufficiali, aristocrazia 

terriera e vecchi burocrati). Nel settembre 1930, il Partito Nazionalsocialista diventò il secondo 

partito del Reichstag con 107 seggi, dietro ai socialdemocratici (147) e davanti ai comunisti (77). 

Tra il 1930 e 33 si alternarono al ruolo di cancelliere prima Bruning poi Franz von Papen, e poi il 

generale Kurt von Schleicher. Alla sua caduta, von Papen cercò un'alleanza con Hitler per vendicarsi 

di von Schleicher. Nel gennaio 1933, i due concordarono la formazione di un nuovo gabinetto 

Hitler-tŀǇŜƴΣ Ŏƻƴ IƛǘƭŜǊ ŎŀƴŎŜƭƭƛŜǊŜ άǇǊŜǎƛŘŜƴȊƛŀƭŜέ Ŏƻƴ ǇƛŜƴƛ ǇƻǘŜǊƛ ŘϥŜƳŜǊƎŜƴȊŀ Ŝ tŀǇŜƴ 

vicecancelliere. Von Hindenburg temeva la figura di Hitler e la osteggiava, ma Papen lo ingannò 

facendogli credere che questi avrebbe governato con una maggioranza parlamentare di centro-

destra: siamo al 30 gennaio 1933. La maggioranza parlamentare infatti non si materializzò e von 

Hindenburg fu costretto a concedere poteri di emergenza ad Hitler. 

Rivoluzione ed espansione 

LA GERMANIA NAZISTA 

Molti stranieri vedevano il nazismo solo come una forma più volgare e brutale del militarismo 

prussiano, sottovalutandolo. Hitler faceva leva sulle ansie dell'opinione pubblica (rinascita 

nazionale e antibolscevismo) e usava la violenza per consolidare il controllo nazista. Gli oppositori 

politici furono arrestati e tutti gli altri partiti sciolti. Le unioni dei lavoratori e dei professionisti, le 

ŎƘƛŜǎŜ Ŝ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴƛ ǇǳōōƭƛŎƘŜ ŦǳǊƻƴƻ άŎƻƻǊŘƛƴŀǘŜέ ǘǊŀƳƛǘŜ ǇǊŀǘƛŎƘŜ ƴŀȊƛǎǘŜΦ !ŎŎŀƴǘƻ 

a quella dello Stato fu sviluppata una parallela struttura partitica e, dopo la morte di Hindenburg il 

2 agosto 1934, Hitler assunse la carica sia di cancelliere che di presidente. Nell'interpretazione del 

mondo di Hitler i concetti fondamentali erano due: 

la razza-> La storia umana è, per Hitler, la storia di uno scontro tra razze, dove le razze superiori 

sono destinate a prosperare (salvaguardando la propria purezza biologica e conquistandosi uno 

spazio vitale) o perire (non riuscendo a farlo). La possibilità di ricevere un'altra άǇǳƎƴŀƭŀǘŀ ŀƭƭŜ 

ǎǇŀƭƭŜέ Řŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ƴŜƳƛŎƛ ƛƴǘŜǊƴƛ όŜōǊŜƛΣ ȊƛƴƎŀǊƛΣ ŀƭǘǊŜ ŜǘƴƛŜ άŀƭƛŜƴŜέύ ŘƻǾŜǾŀ ŜǎǎŜǊŜ ƴŜǳǘǊŀƭƛȊȊŀǘŀΦ 

ƭƻ ǎǇŀȊƛƻ άǾƛǘŀƭŜέ -> La rivoluzione razziale non ci poteva essere senza una politica di espansione 

all'estero. La guerra avrebbe garantito il Lebensraum (spazio) indispensabile per lo sviluppo 

tedesco, e avrebbe consentito ai nazisti di spazzar via le ultime vestigia del vecchio ordine 

conservatore. 

Per fare questo Hitler decise di attuare il programma per gradi: 

primo passo: ritorno della GER a status di grande potenza=> riarmo su vasta scala convertendo 

ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ǘŜŘŜǎŎŀ ƛƴ ŜŎƻƴƻƳƛŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ŘƻƴŘŀƴŘƻ ǳƴ ǊŜƎƛƳŜ Řƛ ŀǳǘŀǊŎƘƛŀΦ ! ǎŜǘǘŜƳōǊŜ мфосΣ ƛƭ 



 

 

Fuhrer nominò il feldmaresciallo Goring capo del Piano Quadriennale teso ad accelerare il 

passaggio ad un'economia di guerra totale. 

secondo passo (utopistico): sfida agli USA per la supremazia mondiale 

L'ITALIA FASCISTA 

Il 29 ottobre 1922 il re Vittorio Emanuele III incaricò Mussolini, dopo la Marcia su Roma, di formare 

un nuovo governo di coalizione. Negli anni '20, mentre era impegnato a consolidare il potere e il 

prestigio del proprio regime in patria, Mussolini recitò con l'Europa il ruolo dello statista 

responsabile, una posa derivante anche sia dalla debolezza italiana che dai magri risultati ottenuti 

dagli intrallazzi dell'era di Locarno. A metà degli anni '30, però, Mussolini cambia rotta. Nel 1935, 

l'ITA si imbarcò in una guerra coloniale in Etiopia e l'anno successivo intraprese un intervento su 

larga scala nella guerra civile spagnola (1936-39). Il sogno di Mussolini era fondare un nuovo 

impero romano impadronendosi del Mediterraneo e dei suoi avamposti sull'oceano come spazio 

vitale appartenente di diritto all'Italia. Gli ostacoli a questo erano le due principali potenze dello 

status quo, ovvero GBR e FRA. La GER, il loro potenziale nemico più formidabile, era il potenziale 

alleato più importante per Mussolini. L'ITA fu cauta in questo: - una GER più aggressiva avrebbe 

creato margini per una politica più aggressiva, ma il nuovo Reich avrebbe potuto anche assorbire 

l'AUS e, iniziare a reclamare dall'ITA i territori presi all'AUS (Sud Tirolo); nel 1934 i nazisti austriaci 

assassinarono il cancelliere quasi-fascista Engelbert Dollfus, generando un forte raffreddamento 

dei rapporti Roma-Berlino; la guerra in Abissinia (ottobre 1935-maggio 1936) segnò il punto di 

confluenza. Avendo avuto l'impressione di un via libera ad aprile dlle potenze occidentali a una 

guerra in Africa come riconoscimento per la condanna italiana del riarmo unilaterale tedesco, 

Mussolini si irritò per l'imposizione all'ITA di sanzioni economiche da parte della Società delle 

Nazioni. Il Fuhrer, che aveva sfruttato il conflitto in Abissinia per rimilitarizzare la Renania il 7 

marzo 1936, offrì all'ITA la sua benevola neutralità e un supporto materiale. Così, nel gennaio 

1936, Mussolini ritirò le obiezioni al fatto che l'AUS divenisse un satellite tedesco, e nel novembre 

1936, fu annunciato l'asse Roma-Berlino, seguito l'anno successivo dall'adesione dell'ITA al patto 

anti-Comintern con GER e GIAP. Mussolini, si condannava a rimanere all'ombra della GER: infatti le 

risorse militari italiane, basate più sulla logica della quantità, furono prosciugate dal grande 

impegno bellico in Spagna e in Abissinia; inoltre, in caso di conflitto europeo, l'industria bellica 

italiana, per mettersi in moto, avrebbe dovuto fare affidamento sulla GER per procurarsi carbone 

necessario e ottenere aiuti militari. 

Diplomazia e deterrenza 

Una volta che la minaccia nazista si rafforzò, una grande guerra era l'unico modo per fermarla. La 

data di inizio del conflitto sarebbe dipesa dal momento in cui le potenze avrebbero deciso di 

rispondere a Hitler con la forza. C'ERA INCERTEZZA SULLE REALI INTENZIONI DELLA GERMANIA 

HITLERIAN. Nelle stanze di governo, nei ministeri degli Esteri e della Difesa e nei dipartimenti di 

intelligence di FRA e GBR, i pessimisti erano convinti che i militaristi tedeschi stessero cercando di 

dominare l'Europa, mentre gli ottimisti credevano che Hitler potesse essere tenuto a bada in 

ƳŀƴƛŜǊŀ ŎƻǎǘǊǳǘǘƛǾŀ όIƛǘƭŜǊ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ǊŜŎƭŀƳŀǾŀ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛ Řƛ ŦŀǘǘƻΣ Ƴŀ ƴƻƴ Řƛ ƴƻƳŜΣ ŎƻƳŜ ƛ 



 

 

Sudeti). C'ERA RILUTTANZA NEL PENSARE AI COSTI DI UNA NUOVA GUERRA SU SCALA MONDIALE. 

άaŀƛ ǇƛǴέ ŜǊŀ ƛƭ ŦƛƴŜ ƳƻǊŀƭŜ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ {ƻŎƛetà delle Nazioni, del patto 

Kellogg-Briand (1928, patto di rinuncia alla guerra come modo di risolvere i conflitti tra nazioni), e 

del disarmo mondiale. Il problema era che questo nuovo ordine era sostenuto solo da quelle 

potenze a cui ora un ordine pacificato, di mantenimento dello status quo, andava bene perché 

uscite vincitrici dalla PGM. DAL PUNTO DI VISTA DIPLOMATICO, C'ERA UNO SCARSO MARGINE DI 

MANOVRA. 

La Francia-> Non aveva i mezzi materiali per competere con la GER. A livello diplomatico, la sua 

posizione era debole, in quanto ENG non si considera alleata ma semmai come potenza mediatrice 

ǘǊŀ άƭŜ ǘŜǎǘŜ ŎŀƭŘŜ Řƛ tŀǊƛƎƛ Ŝ ƛ ōǳƭƭƛ Řƛ .ŜǊƭƛƴƻέΤ - i rapporti con l'ITA vengono interrotti dalla guerra 

in Abissinia; le potenze orientali con cui si erano stretti accordi (POL, JUG, CEC, ROM) erano troppo 

ŘŜōƻƭƛ ǇŜǊ ŎƻǎǘƛǘǳƛǊŜ ǳƴ άōƭƻŎŎƻ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜ ŜǳǊƻǇŜƻέ Ŧƛƭƻ-francese e anti-tedesco; c'era sì un accordo 

con l'URSS, ma tutta lo sforzo diplomatico francese nella seconda metà degli anni '30 era teso a 

convincere Hitler che la distensione franco-tedesca era l'unico modo per modificare l'accordo di 

pace. Com'è noto, Hitler rispose a questi tentativi di apertura francese occupando la Renania e 

ignorando da allora in poi la FRA. La porta su Locarno era sbattuta. 

Inghilterra 

Non voleva offrire garanzie sulla sicurezza. Il ricordo doloroso della PGM e un'annosa avversione 

per le alleanze vincolanti svolsero un ruolo importante, come il fraintendimento generale e 

ƭΩƻǎǘƛƭƛǘŁ ǾŜǊǎƻ ƭŀ Cw!Σ ŜǎŀŎŜǊōŀǘŀ ŘŀƭƭϥŜƭŜȊƛƻƴŜ ƛƴ Cw! a di una coalizione di centrosinistra nota 

come Fronte Popolare (aprile 1936). La GBR era una potenza globale, e non poteva concentrarsi 

solo sul pericolo nazista (come la FRA), ma anche su quello giapponese (che minacciava gli 

interessi commerciali inglesi in CIN e nei possedimenti orientali) e italiano (che minacciava, con il 

suo esercito in Libia, l'Egitto e il Canale di Suez). Un'altra guerra su scala europea avrebbe 

svantaggiato la GBR come potenza finanziaria e commerciale in favore degli USA: quindi il 

principale interesse nazionale della GBR era la pace in Europa. La formula per la pace per gli inglesi 

era: la GER avrebbe fornito alla FRA una garanzia di sicurezza e in cambio la FRA avrebbe permesso 

un alleggerimento del Trattato di Versailles. La politica interna britannica rafforzava questa 

posizione diplomatica. L'idea che l'accordo di Versailles fosse insostenibile e indifendibile era assai 

ŘƛŦŦǳǎŀ ǘǊŀ ƭΩŞƭƛǘŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ Ŝ ƛ ƭŜŀŘŜǊ ŘϥƻǇƛƴƛƻƴŜΦ Lƴ ǉǳŜǎǘϥƻǘǘƛŎŀ Ǿŀ ƭŜǘǘŀ ƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ ǳƴ ŀŎŎƻǊŘƻ Ŏƻƴ 

la GER NAZISTA, che portò all'accordo navale anglo-tedesco del giugno 1935 (concluso da Hoare 

[ENG] e Von Ribbentrop [GER], prevedeva che la Kriegsmarine non avrebbe superato in dimensioni 

il 35% della Royal Navy). Da un lato la GER scese a patti sperando di allontanare l'ENG 

dall'interesse per il continente europeo (ottenendo una sorta di via libera in Europa orientale e 

centrale), dall'altro l'ENG lo fece sperando di costruire un nuovo sistema di sicurezza europeo, 

basato sul modello di Locarno e combinato con un ritorno della GER nella Società delle Nazioni. 

Nulla di tutto questo accadde. 

IL RIARMO COME DETERRENTE ALLA GUERRA 



 

 

Nel 1936, GBR e FRA lanciarono programmi di riarmo su ampia scala per costringere Hitler a 

negoziare. 

ENG => Chamberlain puntò sul rafforzamento della forza aerea (Royal Air Force) come deterrente; 

FRA => Linea Maginot: realizzata tra il 1928-40, è un sistema di fortificazioni costruito lungo il 

confine franco-tedesco lungo 320km. 

In sintesi, la premessa della strategia della deterrenza anglo-francese era di minacciare Hitler con 

lo spettro di una lunga guerra di resistenza, come la PGM che la GER aveva dimostrato di non 

esser capace di reggere, convincendolo nel contempo che non ne poteva vincere una breve. 

Isolamento e coesistenza 

Per uscire dalla crisi nel settore della sicurezza, alcuni guardavano con fiducia o agli USA o alla RUS. 

USA-γ tǊƛƳŀ ŘŜƭ мфпл ƴƻƴ ŎϥŜǊŀ ŀƭŎǳƴ ƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŎƘŜ Ǝƭƛ ¦{! ǾƻƭŜǎǎŜǊƻ ǎŀƭǾŀǊŜ 

l'Europa, la recessione rafforzò il desiderio americano di trovare soluzioni autoctone ai propri 

problemi. Roosevelt assorbì gli ideali di Wilson, convinto che i tratti peculiari americani 

rappresentati dai valori di libertà, giustizia e imprenditorialità potessero cambiare il mondo ma, ne 

aveva imparato gli errori. Gli USA non potevano puntare sulla deterrenza, dato che la potenza 

militare era minore rispetto a quella della maggior parte delle potenze europee (solo la flotta era 

la 2°mondiale, dopo GBR); non potevano puntare su posizioni di incrollabile superiorità dal punto 

di vista diplomatico: anche se certi passi vennero fatti come il Piano Welles, (convocare 

ǳƴΩŀǎǎŜƳōƭŜŀ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ŘƛǎŎǳǘŜǊŜ ŘŜƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ƳƻƴŘƛŀƭƛ Řƛ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŀǊƳŀƳŜƴǘƛ ŦƛƴŀƴȊŀ ŜŘ 

economia, che non si realizzò per la riluttanza di Chamberlain). Solo nel 1939, gli Usa, con il venir 

meno del patto di Monaco e la guerra ormai imminente, Roosevelt e i suoi alti quadri militari e 

ŘƛǇƭƻƳŀǘƛŎƛ ƛƴƛȊƛŀǊƻƴƻ ŀ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊŜ ƛƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ ǇǊŜǎƛŘŜƴȊƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ άǉǳŀǊŀƴǘŜƴŀέ όŀƴƴǳƴŎƛŀǘŀ ƎƛŁ 

ƴŜƭ ΨотΥ ŎƘŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ άŎƻƴƎŜƭŀƳŜƴǘƻ Řƛ ƻƎƴƛ ŦƻŎƻƭŀƛƻ Řƛ ŎƻƴŦƭƛǘǘƻ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀύ ƛƴ ǳƴŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ 

operativa di deterrenza militare e politica attuata tramite le alleanze e la forza aerea. 

URSS-γ !ƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ ŘŜƎƭƛ ¦{!Σ ƭϥ¦w{{ ǇŀǊŜǾŀ ŀƴǎƛƻǎŀ Řƛ ŀǾŜǊŜ ǾƻŎŜ ƛƴ ŎŀǇƛǘƻƭƻ ƴŜƭ ǎƛǎǘema europeo. 

bŜƭ Ψоп ƭŀ w¦{ ŀŘŜǊƜ ŀƭƭŀ {ƻŎƛŜǘŁ ŘŜƭƭŜ bŀȊƛƻƴƛ Ŝ ƭϥŀƴƴƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻ ǎƛƎƭƼ ƎŀǊŀƴȊƛŜ Řƛ Ƴǳǘǳŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ 

Ŏƻƴ Cw! Ŝ /9/Φ bŜƭ ΨорΣ ƛ ŎƻƳǳƴƛǎǘƛ Řϥ9ǳǊƻǇŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ ǊƛŎŜǾŜǘǘŜǊƻ ƛǎǘǊǳȊƛƻƴƛ Řƛ ŦƻǊƳŀǊŜ ŎƻŀƭƛȊƛƻƴƛ 

di Fronte Popolare con i partiti democratici per sostenere la resistenza al fascismo. Il campione di 

ǉǳŜǎǘŀ ǎǾƻƭǘŀ ǎƻǾƛŜǘƛŎŀ Ŧǳ aŀȄƛƳ [ƛǘǾƛƴƻǾΣ ŎƻƳƳƛǎǎŀǊƛƻ ŀƎƭƛ !ŦŦŀǊƛ ŜǎǘŜǊƛ Řŀƭ ΨолΣ ŎƘŜ ƭŀǾƻǊƼ ǇŜǊ 

liberare la RUS dall'immagine di forza maligna che aspirava alla rivoluzione mondiale. Malgrado 

Mosca cercasse in ogni modo di rompere l'isolamento, la strategia di tutti i possibili interlocutori 

(FRA e ENG in primis) di tenere la RUS a distanza fino al 1939 la rese una non potenza. L'approccio 

sovietico alla sicurezza esterna dipendeva dal contesto storico (la volontà della RUS di uscire 

dall'isolamento, la rincorsa ad un'industrializzazione rapida dell'era dei Piani Quinquennali dal 

1928 in poi) e dall'ideologia (che un giorno la crisi del capitalismo avrebbe costretto le grandi 

potenze capitaliste a unirsi e sconfiggere il socialismo): così la RUS oscillò tra l'apertura a FRA ed 

ENG (Litvinov) e l'avvicinamento alla GER NAZISTA, che si consumò nell'agosto del 1939 (nel 

frattempo era stato sostituito Livtinov con Molotov) con il Patto di non-aggressione Molotov-Von 



 

 

Ribbentrop, col quale furono definite le sfere di influenza dei due imperi totalitari e la POL venne 

spartita. 

Da Monaco al conflitto europeo 

[Ωŀƴƴƻ ŎƘŜ ǇǊŜŎŜŘŜ ƛƭ ǎŜǘǘŜƳōǊŜ мфоф ǊŜƎƛǎǘǊŀ ǳƴ ƳǳǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜŎƛǎƛǾƻ ƴŜƭƭŀ ŘƛǇƭƻƳŀȊƛŀ ŜǳǊƻǇŜŀΦ 

Nel 1938, ENG e FRA lasciano che il Reich annetta AUS e regioni di lingua tedesca della CEC 

(Sudeti); nel 1939, Londra e Parigi espressero la volontà di fermare l'espansione nazista 

estendendo le garanzie di sicurezza a POL, ROM, GRE.  Dal 1937 in poi, Hitler accelerò il passo 

innescando per primo le crisi e non limitandosi a cogliere delle opportunità, liberandosi di chi 

sostiene una politica cauta per evitare che la situazione degenerasse in Europa prima che la GER 

fosse in grado di affrontarla (ascesa di Goring e von Ribbentrop) 

*L'Anschluss (marzo 1938) 

Il 9 marzo 1938, il cancelliere austriaco, per contrastare la penetrazione economica e politica 

tedesca nel proprio Paese, annuncia un plebiscito per stabilire se i cittadini austriaci volevano 

restare indipendenti dal Reich. L'11 marzo, la GER occupò l'AUS proclamando l'Anschluss. 

*I Sudeti (maggio-ottobre 1938) 

Nel fine settimana del 19-21 maggio 1938, si arrivò al punto di rottura. L'intelligence ceca ricevette 

il falso allarme che la Wehrmacht stava per colpire. FRA e GBR inviarono avvertimenti diplomatici. 

Hitler smentì di aver pianificato un attacco, rimediando una figuraccia di fronte alla stampa 

mondiale. 

[Ω9bD ƴƻƴ ŦŜǊƳƼ ƭ!ƴŎƘƭǳǎǎ ǇŜǊŎƘŞ Ƴƻƭǘƛ ŎǊŜŘŜǾŀƴƻ ƛƴƎƛǳǎǘŀ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ Řƛ 

autodeterminazione nazionale a scapito dei tedeschi. Chamberlain credeva di poter domare Hitler. 

Va così letta l'apertura di un canale diplomatico con Berlino dal 1937: Hitler puntava a un conflitto 

brutale e localizzato contro i cechi per stravolgere le norme della politica europea, legittimando 

l'uso della violenza; Chamberlain non lo capì e garantì a Hitler un'assicurazione sul non-utilizzo 

della forza da parte degli inglesi nelle loro mire territoriali, in cambio di un'assicurazione tedesca 

sull'uso di strumenti pacifici per perseguire questo scopo: tutto questo per mantenere lo stato di 

diritto nelle relazioni internazionali, stigmatizzando il ricorso alla forza. In due viaggi in GER nel set. 

1938, Chamberlain cedette alle richieste di Hitler per un'annessione tedesca dei Sudeti, ma chiese 

l'occupazione dei Sudeti delle truppe tedesche. Il 28 set., Hitler accolse la proposta di Mussolini di 

una conferenza tra le 4 potenze, che il 29 set. si riunirono a Monaco di Baviera (ITA: Mussolini; 

FRA: Daladier; GER: Hitler; ENG: Chamberlain). Fu decisa la cessione dei Sudeti e le 4 potenze 

garantivano le frontiere di quel che restava dello Stato ceco. Sembrava un successo, tanto che 

Chamberlain riuscì a far firmare la Dichiarazione anglo-tedesca (30 settembre 1938), che 

imǇŜƎƴŀǾŀ IƛǘƭŜǊ ŀƭƭŀ άŎƻƴǎǳƭǘŀȊƛƻƴŜέ ŎƻƳŜ ƴƻǊƳŀ ŀōƛǘǳŀƭŜ Řƛ ǊƛǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴǘǊƻǾŜǊǎƛŜΦ 5ƻǇƻ 

Monaco, però, FRA e ENG erano disorientate dal non mutato atteggiamento tedesco: i servizi 

segreti riportarono di un mancato calo nel ritmo del riarmo e di un piano di offensiva della 

Wehrmacht nei vicini Paesi Bassi.  Il 9-10 novembre 1938, la Notte dei cristalli accese 

definitivamente il senso di sdegno morale contro i nazisti che molti avevano a lungo tentato di 



 

 

reprimere. L'espansionismo nazista sembrava senza fine. A maggio 1939, la GER siglò un'alleanza 

ŘŜŎŜƴƴŀƭŜ Ŏƻƴ ƭϥL¢!Σ ƛƭ tŀǘǘƻ Řϥ!ŎŎƛŀƛƻΦ vǳŜǎǘŀ Ǿƻƭǘŀ IƛǘƭŜǊ ŜǊŀ ŘŜŎƛǎƻ ŀ ƴƻƴ ŦŀǊǎƛ άŀōōƛƴŘƻƭŀǊŜέ Řŀƭƭŀ 

diplomazia. Malgrado il colpo diplomatico rappresentato dalla sigla in agosto del Patto Molotov-

von Ribbentrop, ENG e FRA si mantennero fedeli ai patti e, all'attacco tedesco su Danzica datato 

1°settembre 1939, entrarono in guerra contro la GER hitleriana (3 set. 1939). Abbandonare i 

polacchi voleva dire per ENG e FRA rinunciare allo status di grandi potenze, accettare la distruzione 

del sistema preesistente e l'emergere di un nuovo ordine mondiale fondato sul principio 

predatorio del potente che ha sempre ragione. Era loro interesse nazionale combattere piuttosto 

che veder crollare lo status quo. 

LA SECONDA GUERRA MONDIALE 
 
[ŀ ƎǳŜǊǊŀ Řƛ IƛǘƭŜǊ ŜōōŜ ƛƴƛȊƛƻ ƛƭ м ǎŜǘǘŜƳōǊŜ мфофΦ [ΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ǘŜŘŜǎŎƻ ŀǇǊƜ ƛƭ ŦǳƻŎƻ ǎǳ ǳƴ ǇƛŎŎƻƭƻ 
ŀǾŀƳǇƻǎǘƻ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ǇƻƭŀŎŎƻ ŀ 5ŀƴȊƛŎŀΦ /ƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀƳŜƴǘŜΣ ƛƭ ƎǊƻǎǎƻ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ǘŜŘŜǎŎƻ 
iniziò a oltrepassare la frontiera polacca. [ŀ ŎŀƳǇŀƎƴŀ Ŧǳ ōǊŜǾŜΦ [Ω!ǊƳŀǘŀ wƻǎǎŀ ǎƛ ǳƴƜ ŀƭ ŎƻƴŦƭƛǘǘƻ 
occupando la Polonia orientale e Varsavia cadde nelle mani delle truppe tedesche. Nei successivi 
mesi la guerra si estese, arrivando a comprendere tutti i conflitti in atto sia in Europa che in Asia. Il 
ƳƻǘƻǊŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀ ŜǎŎŀƭŀǘƛƻƴ Řƛ ǾƛƻƭŜƴȊŀ ŜǎǇƻƴŜƴȊƛŀƭŜ Ŧǳ ƭΩŀƎƎǊŜǎǎƛǾƛǘŁ ǎŜƴȊŀ 
freni dei nazisti. 
 

Dalla guerra europea alla guerra mondiale 
Lƴ ǳƴ ŘƛǎŎƻǊǎƻ ŀƭ wŜƛŎƘǎǘŀƎ ƴŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ ŘŜƭ мфоф IƛǘƭŜǊ ƭŀǎŎƛƼ ƛƴǘŜƴŘŜǊŜ ǳƴŀ ǾŀƎŀ ŀǇŜǊǘǳǊa alla pace 
con gli Alleati offrendo la restaurazione di uno Stato polacco superstite in cambio della pace. Pochi 
giorni dopo, gli Alleati rifiutarono qualsiasi negoziato. Tuttavia, non parevano avere molta voglia di 
sostenere il peso di una guerra. Le truppe francesi si spinsero oltre la Linea Maginot, ma solo per 
tirare su il morale dei polacchi e consolidare la posizione difensiva della Francia. Allo stesso modo, 
le potenze alleate erano riluttanti a bombardare obiettivi militari e industriali tedeschi per paura di 
scatenare incursioni e rappresaglie contro le proprie popolazioni civili. Solo in mare si combatteva 
con tenacia. Gli Alleati distruggevano le navi tedesche e i tedeschi sferravano attacchi sottomarini 
ŀƭƭŜ ŦƭƻǘǘŜ ŀǾǾŜǊǎŀǊƛŜΦ [ΩǳƴƛŎƻ ƳƻŘƻ ǇŜǊ ǎconfiggere la Germania nazista era quello di incassarne 
ƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ƛƴƛȊƛŀƭŜΣ ƭƻƎƻǊŀǊƴŜ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ƭŀ ŦƻǊȊŀ Ŏƻƴ ǳƴŀ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ ǎǳƭ Ǉƛŀƴƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ŜΣ ƛƴ ǳƭǘƛƳƻΣ 
una volta acquistata una schiacciante superiorità di risorse alleate, annientarla giocandosi il tutto 
per tutto con una massiccia offensiva finale. Il fatto di combattere una guerra lunga aveva senso sul 
Ǉƛŀƴƻ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎƻΣ Ƴŀ ŎΩŜǊŀƴƻ ŀƭŎǳƴŜ ŎƻƳǇƭƛŎŀȊƛƻƴƛ Řƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ǇƻƭƛǘƛŎƻΦ [ΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ Řƛ 
Francia e Gran Bretagna era ormai favorevole a una lotǘŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩƘƛǘƭŜǊƛǎƳƻΣ Ƴŀ Ǝƭƛ ŜƭŜǘǘƻǊŀǘƛ 
dovevano digerire che la perdita della Polonia non fosse controbilanciata da nessuna conquista. La 
Germania poteva contare sulla Russia come fonte sicura di materie prime per eludere il blocco 
navale alleato. Non sƻƭƻ ƭΩ!ǊƳŀǘŀ wƻǎǎŀ ŀǾŜǾŀ ƛƴǾŀǎƻ ƭŀ tƻƭƻƴƛŀΣ Ƴŀ ƭŀƴŎƛƼ ŀƴŎƘŜ ǳƴ ŀǘǘŀŎŎƻ 
gratuito nei confronti della Finlandia. In termini di armamenti pesanti, gli Alleati stavano 
ŀŎǉǳƛǎŜƴŘƻ ǳƴŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛǘŁ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ ƴŜƳƛŎƻΦ {ƻƭƻ ƴŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ ƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛ ŀvevano 
la meglio, ma anche in questo settore il divario si stava progressivamente assottigliando. Alcuni 
ǎǘŀǘƛǎǘƛ Řŀ ǳƴŀ ǊƛǾŀ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ŘŜƭƭŀ aŀƴƛŎŀ ǎǇŜǊŀǾŀƴƻ Řƛ ƻǘǘŜƴŜǊŜ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ŘŜŎƛǎƛǾƛ Řŀ ǳƴ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ 
in Scandinavia. La chiave di tutto stava nella dipendenza tedesca dal minerale di ferro svedese. Se i 
rifornimenti fossero stati bloccati, le industrie belliche hitleriane una volta a corto di scorte 
ŀǾǊŜōōŜǊƻ ƛƳǇƭƻǊŀǘƻ ǳƴŀ ōŀǘǘǳǘŀ ŘΩŀǊǊŜǎǘƻΦ 5ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƛ ǇƻǊǘƛ ǎǾŜŘŜǎƛ ŜǊŀƴƻ ōƭƻŎŎŀǘƛ ƴŜƭƭŀ 
morsa ŘŜƭ ƎƘƛŀŎŎƛƻ ǇŜǊ ƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ ƛƭ ƳƛƴŜǊŀƭŜ Řƛ ŦŜǊǊƻ ŘƻǾŜǾŀ ŜǎǎŜǊŜ ǇǊƛƳŀ 
trasportato a nord tramite ferrovia in direzione di un porto norvegese e poi trasferito via nave fino 
alla Germania. Per le potenze occidentali, un fattore di complicazione era rappresentato dal non 



 

 

poter ignorare esplicitamente la neutralità della Norvegia. Il consiglio supremo di guerra anglo-
francese concordò un piano per minare le acque territoriali norvegesi e costringere le navi 
tedesche in mare aperto, dove la Royal bŀǾȅ ŀǾǊŜōōŜ Ǉƻǘǳǘƻ ƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀǊƭŜΦ [ΩƛƴǘƻǇǇƻ ƛƴ ǘǳǘǘƻ 
questo schema era che anche il Führer aveva iniziato a preoccuparsi per la sicurezza della sua fonte 
ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ Řƛ ƳƛƴŜǊŀƭŜ Řƛ ŦŜǊǊƻ ŜΣ ŀƭƭΩƛƴǎŀǇǳǘŀ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ Řƛ ƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴŎŜ ŀƭƭŜŀǘƛΣ ŀǾŜǾŀ ƻǊŘƛƴŀǘƻ un suo 
distinto piano di invasione che partì proprio una manciata di giorni prima che gli inglesi potessero 
ǇƻǎŀǊŜ ƭŜ ƭƻǊƻ ƳƛǊŜΦ Lƭ ǇǊƛƳƻ ƎƛƻǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ǘŜŘŜǎŎƻ ŎŀŘŘŜ ƭŀ 5ŀƴƛƳŀǊŎŀΦ [ŀ 
Norvegia si rivelò un osso più duro. Gli alleati cercarono di dare aiuto alle difese norvegesi ma i 
tedeschi ebbero la meglio grazie alla forza aerea e alla superiorità numerica. Il Reich era riuscito a 
rendere sicuro il fianco settentrionale e ad assicurarsi la costa settentrionale norvegese, in grado di 
offrire basi eccellenti per le forze navali e aeree tedesche incaricate di attaccare le navi inglesi nel 
Mare del Nord e nel Nord Atlantico. La disfatta norvegese costò molto alla Gran Bretagna e il Primo 
ministro fu costretto a dimettersi in favore del Primo [ƻǊŘ ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛǊŀƎƭƛƻΣ ²ƛƴǎǘƻƴ /ƘǳǊŎƘƛƭƭΦ [Ŝ 
prime settimane del suo mandato si rivelarono le più impegnative di tutta la sua carriera. Ebbe 
ƛƴƛȊƛƻ ƭΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ Ŏƻƴ ŀǘǘŀŎŎƘƛ ƛƴ hƭŀƴŘŀΣ .ŜƭƎƛƻ Ŝ CǊŀƴŎƛŀΦ {Ŝƛ ǎŜǘǘƛƳŀƴŜ 
più tardi la Francia chiese la pace. Gli alti comandanti tedeschi si aspettavano una lunga guerra a 
ƻŎŎƛŘŜƴǘŜΦ Lƭ Ǉƛŀƴƻ ŘŜƭƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ ŎƻƴǎƛǎǘŜǾŀ ƛƴ ǳƴŀ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tƛŀƴƻ {ŎƘƭƛŜŦŦŜƴ ƴŜƭƭΩƻǊƳŀƛ 
ŦŀƳƻǎŀ άǎŎƻǊŎƛŀǘƻƛŀ ŘŜƛ ōƻǎŎƘƛέ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ŦƻǊŜǎǘŀ ŘŜƭƭŜ !ǊŘŜƴƴŜΣ motivata da un buon servizio di 
intelligence e da una massiccia dose di disperazione. Hitler aveva chiesto a più riprese un attacco 
immediato a Occidente. I suoi generali, certi che questo sarebbe fallito se non avessero avuto il 
tempo di accumulare forze ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘƛΣ ŜǊŀƴƻ ŀƭǘǊŜǘǘŀƴǘƻ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭƛ ŎƘŜ ƭΩŀǘǘŜǎŀ ǊŜƳŀǾŀ ŎƻƴǘǊƻ Řƛ 
loro, perché gli armamenti e le risorse alleate stavano crescendo più in fretta di quelle del Reich. 
Malgrado ben pochi pensassero che la scorciatoia dei boschi avrebbe avuto successoΣ ƭΩŀȊȊŀǊŘƻ 
ǘŜƴǘŀǾŀ ǎƛŀ IƛǘƭŜǊ ŎƘŜ ƛ ǎǳƻƛ ŀƭǘƛ ŎƻƳŀƴŘƛ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴŎŜ ǘŜŘŜǎŎŀ ŀǾŜǾŀ ǇǊŜǾƛǎǘƻ Ŏƻƴ 
un certo grado di sicurezza che il grosso delle divisioni corazzate alleate sarebbe confluito sui Paesi 
Bassi non appena i tedeschi avessero laƴŎƛŀǘƻ ƭΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀΦ vǳŀƴŘƻ ǉǳŜǎǘŀ ǇŀǊǘƜΣ ƭŜ ƳƛƎƭƛƻǊƛ ŘƛǾƛǎƛƻƴƛ 
francesi e britanniche caddero tragicamente nella trappola della Germania. La Francia doveva 
adattarsi al nuovo modello di Europa plasmato dalla Germania. Agli occhi di molti francesi ed 
europei, il maggio-giugno del 1940 non palesò solo il crollo della Terza Repubblica, ma anche dei 
principi fondamentali della rivoluzione francese, ovvero i valori di libertà, fraternità e uguaglianza. 
La guida del governo francese firmò un armistizio con Hitler e formò un nuovo governo, detto di 
±ƛŎƘȅΣ Řŀƭ ƴƻƳŜ ŘŜƭƭŀ ǇƛŎŎƻƭŀ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀ ƛƴ Ŏǳƛ ǾŜƴƴŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǘƻΦ IƛǘƭŜǊ ǇƻǎŜ ŘŜƛ ƭƛƳƛǘƛ ŀƭƭΩŜƴǘƛǘŁ 
ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ŦǊŀƴŎŜǎŜΣ ǎǘŀōƛƭƜ ǊƛǇŀǊŀȊƛƻƴƛ ŜǎƻǊōƛǘŀƴǘƛ Ŝ ŎƻǎǘǊƛƴǎŜ ±ƛŎƘȅ ŀŘ ŀŎŎƻƴǎŜƴǘƛǊŜ 
ŀƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ǘŜŘŜǎŎŀ ŘŜƭƭŀ Crancia settentrionale e delle sue coste. La sconfitta francese pose 
Churchill di fronte a due problemi. Il primo era quello di salvare le forze di spedizione britanniche, il 
secondo era se chiedere anche lui una pace di compromesso. La Royal Navy e una flotta di piccole 
ƛƳōŀǊŎŀȊƛƻƴƛ ŎƛǾƛƭƛ ƛƳǇǊƻǾǾƛǎŀǊƻƴƻ ǳƴΩŜǾŀŎǳŀȊƛƻƴŜ Řŀ 5ǳƴƪŜǊǉǳŜΦ Lƭ ǎŀƭǾŀǘŀƎƎƛƻ Řƛ ǎƻƭŘŀǘƛ ŦǊŀƴŎŜǎƛ Ŝ 
ƛƴƎƭŜǎƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘƼ ǳƴ ŜƴƻǊƳŜ ǎǳŎŎŜǎǎƻΣ Ƴŀ ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ōǊƛǘŀƴƴƛŎƻ ŀǾŜǾŀ ǇŜǊǎƻ ƎǊŀƴ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ǎǳƻ 
equipaggiamento pesante. La Royal Navy e la Royal Air Force erano abbastanza forti da respingere 
ǳƴΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ ǘŜŘŜǎŎŀ Ŝ ŎΩŜǊŀƴƻ ƛ ǎŜƎƴŀƭƛ ŎƘŜ ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ŘŜƭƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ ǎƛ ǎǘŜǎǎŜ ƛƴŘŜōƻƭŜƴŘƻ ǎƻǘǘƻ 
la pressione del conflitto. Sfruttando la sua posizione di capo del governo, e convinto che il Regno 
Unito potesse e dovesse combattere fino alla vittoria o alla sconfitta assoluta, Churchill si rifiutò di 
ǇǊŜƴŘŜǊŜ ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ǇǊƻ Ŝ ŘŜƛ ŎƻƴǘǊƻ Řƛ ǳƴŀ ǇŀŎŜ ƴŜƎƻȊƛŀǘŀ Ŝ ǊƛƎŜǘǘƼ ƛƭ 
άǘǊŀǘǘŀǊŜέ Ŏƻƴ IƛǘƭŜǊΦ [ŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ŜǊŀ ŘΩŀŎŎƻǊŘƻ Ŏƻƴ ƭǳƛ ƴŜƭ ǊƛǘŜƴŜǊŜ ŎƘŜ 
ǘǳǘǘƻ ŘƛǇŜƴŘŜǎǎŜ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻΦ Dƭƛ ŜǾŜƴǘƛ ŘŜƭ ƳŀƎƎƛƻ-giugno 1940 ebbero 
ripercussioni profonde, specialmente per gli Stati Uniti non ancora coinvolti nel conflitto. Il 
repentino mutamento del contesto ƳƛƭƛǘŀǊŜ ŜǳǊƻǇŜƻ ŀǇǊƜ ǳƴƻ ǎǇƛǊŀƎƭƛƻ ŀ aǳǎǎƻƭƛƴƛΦ bŜƭ мфоф ƭΩLǘŀƭƛŀ 
non si era schierata dalla parte del suo alleato settentrionale perché molti ufficiali ritenevano che 
una precoce entrata in guerra contro la Francia e la Gran Bretagna avrebbe significato una 



 

 

catastrofe per il Paese. Quando nel 1940 le vittorie tedesche sul campo fecero venir meno gli 
ƻǎǘŀŎƻƭƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ Ŝ Řƛ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ƛƴǘŜǊƴŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻΣ aǳǎǎƻƭƛƴƛ ŘŜŎƛǎŜ Řƛ ōǳǘǘŀǊǎƛ ƴŜƭƭŀ ƳƛǎŎƘƛŀΦ Lƭ мл 
giugno 1940 Roma dichiarò guerra a Londra e Parigi. 5ƛŜŎƛ ƎƛƻǊƴƛ ŘƻǇƻ ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ƭŀƴŎƛƼ ǳƴŀ 
Ƴŀƭ ŜǎŜƎǳƛǘŀ ƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ǎǳƭƭŜ !ƭǇƛ ŦǊŀƴŎŜǎƛΦ Lƭ ǘǊƛƻƴŦƻ Řƛ IƛǘƭŜǊ Ŝ ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Řƛ aǳǎǎƻƭƛƴƛ ŘƛŜŘŜǊƻ ǳƴƻ 
scossone alla politica di Roosevelt. La crisi cecoslovacca aveva convinto il presidente e i suoi 
consiglieri di dover contenere le dittature europee fornendo armi agli Alleati e incentivando il 
consolidamento della forza aerea americana. Era una buona notizia per Londra e Parigi, ma non il 
ǎŜƎƴŀƭŜ ŎƘŜ ƭΩ!ƳŜǊƛŎŀ ŀǾŜǎǎŜ ƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ Řƛ ŜƴǘǊŀǊŜ ƛƴ ƎǳŜǊǊŀΦ ¢ǳǘǘavia la catastrofe francese, la 
ŘŜŎƛǎƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƛƴƎƭŜǎƛ Řƛ ŎƻƳōŀǘǘŜǊŜ Řŀ ǎƻƭƛ Ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ǎŜƳōǊŀǾŀ ǳƴΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ōŜƴ ŎƻƻǊŘƛƴŀǘŀ 
Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜ ƴŜƭ мфпл-41, pose gli americani di fronte a una scelta difficile: potevano decidere 
Řƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊŜ ƭΩ!ƳŜǊƛŎa in una fortezza isolata oppure imbracciare le armi e guidare la coalizione 
ŀǾǾŜǊǎŀ ŀƭƭΩ!ǎǎŜΦ [ŀ ǇǊƛƳŀ ƻǇȊƛƻƴŜ ŜǊŀ ŦǳƻǊƛ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜΣ ǇŜǊŎƛƼ ƛƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŀǳǘƻǊƛȊȊƼ ǳƴ ƳŀǎǎƛŎŎƛƻ 
programma di riarmo e cercò in tutti i modi di far si che gli inglesi potessero andare avanti a 
combattere. Nel settembre 1940 Giappone, Italia e Germania siglarono il Patto Tripartito nel 
ǘŜƴǘŀǘƛǾƻ Řƛ ǎŎƻǊŀƎƎƛŀǊŜ ²ŀǎƘƛƴƎǘƻƴ ŘŀƭƭΩŜƴǘǊŀǊŜ ƛƴ ƎǳŜǊǊŀ ƻ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊŦŜǊƛǊŜ Ŏƻƴ ƭΩŀǾŀƴȊŀǘŀ ŘŜƭ 
Giappone a sud, ma la mossa si rivelò ben presto controproducente. Nel marzo 1941, con la Legge 
Affitti e Prestiti, gli Stati Uniti salvarono la Gran Bretagna dalla bancarotta e dalla disfatta, mentre 
la flotta atlantica della marina americana iniziò una non dichiarata guerra contro gli U-boat 
tedeschiΦ tŜǊ ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ {ƻǾƛŜǘƛŎŀ Ŧǳ ǳƴ ŘƛǎŀǎǘǊƻΦ ¦ƴŀ Ǿƻƭǘŀ ŀōōŀǘǘǳǘŀ ƭŀ CǊŀƴŎƛŀΣ ƛ ǎƻǾƛŜǘƛŎƛ ǎƛ 
trovarono ad affrontare da soli sul continente europeo la Germania ovunque vittoriosa. Stalin optò 
ǉǳƛƴŘƛ ǇŜǊ ƭŀ ŎƻƴŎƛƭƛŀȊƛƻƴŜ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ ǳƴƛǘŀ ŀ ǳƴΩƛƴǘǊŀƴǎƛƎŜƴǘŜ ŜǎǇŀƴǎione territoriale. Alla fine del 
1940 e nel 1941 le tensioni con Berlino si inasprirono. I tedeschi cercarono di corteggiare la 
CƛƴƭŀƴŘƛŀΣ ŀǊǊǳƻƭŀǊƻƴƻ ƭΩ¦ƴƎƘŜǊƛŀΣ ƭŀ wƻƳŀƴƛŀ Ŝ ƭŀ {ƭƻǾŀŎŎƘƛŀ ƴŜƭ tŀǘǘƻ ŀƴǘƛ-Comintern e fecero 
marciare il grosso delle truppe ǾŜǊǎƻ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ ŘŜƭƭΩ9ǎǘ ǇŜǊ ǎŦŜǊǊŀǊŜ ǳƴ ŀǘǘŀŎŎƻ ƳƛŎƛŘƛŀƭŜ ŎƻƴǘǊƻ 
Mosca. Dal canto suo, Stalin ordinò che non venisse intrapreso nessun preparativo militare che 
potesse essere interpretato come provocatorio. Il leader sovietico era convinto che Berlino stesse 
cercando di indurlo a qualche mossa precipitosa che gli avrebbe rivoltato conto Hitler. Nel 1940-41, 
ƭŜ ŘŜŎƛǎƛƻƴƛ Řƛ IƛǘƭŜǊ ŜōōŜǊƻ ǳƴ ƛƳǇŀǘǘƻ ŀŘ ŀƳǇƛƻ ǊŀƎƎƛƻΦ Lƭ ǎǳƻ ŀǘǘŀŎŎƻ ŎƻƴǘǊƻ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩ¦w{{ ƛƴŀǎǇǊƜ 
le posizioni americane, specialmente nei confronti del Giappone, e scatenò a Tokyo un dibattito 
che si concluse con la decisione dei giapponesi di combattere. Nel luglio 1940 erano iniziati i 
ǇǊŜǇŀǊŀǘƛǾƛ ǇŜǊ ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ [ŜƻƴŜ aŀǊƛƴƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀΣ Ƴŀ ǳƴ ǇǊŜǊŜǉǳƛǎƛǘƻ 
fondamentale per il ǎǳƻ ǎǳŎŎŜǎǎƻ ŜǊŀ ƭŀ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛǘŁ ŀŜǊŜŀ ǎǳƭƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜΦ [ŀ wƻȅŀƭ !ƛǊ 
CƻǊŎŜ ŜǊŀ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ǳƴ ƴŜƳƛŎƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǘŜƳƛōƛƭŜΦ [ŀ wƻȅŀƭ bŀǾȅ ŀǾŜǾŀ ǳƴŀ ǎŎƘƛŀŎŎƛŀƴǘŜ 
superiorità  nelle navi da guerra di grandi dimensioni. Gran parte della flotta di superficie tedesca 
era stata affondata o danneggiata nel corso della campagna in Norvegia. Il Giappone stava 
ŎƻǊǘŜƎƎƛŀƴŘƻ ƭŀ wǳǎǎƛŀ ŜΣ ƴŜƭƭΩŀǇǊƛƭŜ мфпмΣ ŀǾŜǾŀ ŦƛǊƳŀǘƻ ǳƴ Ǉŀǘǘƻ Řƛ ƴŜǳǘǊŀƭƛǘŁ Ŏƻƴ aƻǎŎŀΦ [ΩǳƭǘƛƳƻ 
passo verso la guerra globale fu la dichiarazione di guerra di Hitler e Mussolini agli Stati Uniti nel 
ŘƛŎŜƳōǊŜ мфпмΦ !Ǝƭƛ ƻŎŎƘƛ Řƛ IƛǘƭŜǊΣ ƭƻ ǎŎƻǇǇƛƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ƴŜƭ tŀŎƛŦƛŎƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘƼ ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ 
ƭŀƴŎƛŀǊŜ ǳƴΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ƴŜƭƭΩ!ǘƭŀƴǘƛŎƻΦ 
 

L’Asse in guerra 
tŜǊ ƭΩ!ǎǎŜ ƛƭ ƳŜȊȊƻ ǇŜǊ ǾƛƴŎŜǊŜ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ƎǳŜǊǊŀ ŜǊŀ ƛƴƛȊƛŀǊƴŜ ǳƴΩŀƭǘǊŀΦ bƻƴ ǊƛǳǎŎŜƴŘƻ ŀ ǇƻǊǊŜ ŦƛƴŜ ŀƭƭŀ 
ƎǳŜǊǊŀ ƛƴ hŎŎƛŘŜƴǘŜΣ IƛǘƭŜǊ ƻǊŘƛƴƼ ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ .ŀǊōŀǊƻǎǎŀ ŀ 9ǎǘΦ bŜƛ ǇǊƛƳƛ ǎŜƛ ƳŜǎƛ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜΣ 
la Germania ottenne importantissime vittorie. Non riuscendo a sconfiggere la Cina, il Giappone 
dette inizio alla guerra del Pacifico con un attacco a Pearl Harbor. Gli aerei del Sol Levante 
affondarono navi da guerra inglesi e avviarono una campagna lampo di occupazione della colonia 
britannica della Malesia che si concluse con la conquista della base navale di Singapore. Barbarossa 
Ŝ tŜŀǊƭ IŀǊōƻǊ ŦǳǊƻƴƻ ƭΩŀǇƻǘŜƻǎƛ ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜƭƭŀ ŦŀǎŜ ŀƭŎǳƴƛ ǎŜƎƴŀƭƛ ƛƴŘƛŎŀǾŀƴƻ ŎƘŜ ƭŀ 
ǎǳŀ ŀǾŀƴȊŀǘŀ ǎǘŀǾŀ ǾŀŎƛƭƭŀƴŘƻΦ [Ω!ǊƳŀǘŀ wƻǎǎŀ ŦŜǊƳƼ ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ǘŜŘŜǎŎƻ ŀ ǳƴ Ǉŀǎǎƻ Řŀ aƻǎŎŀΦ LƴǾŜŎŜ 



 

 

di dissuadŜǊŜ ²ŀǎƘƛƴƎǘƻƴ ŘŀƭƭΩƻǇǇƻǊǎƛ ŀƭƭŜ ŎƻƴǉǳƛǎǘŜ ƎƛŀǇǇƻƴŜǎƛΣ ƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ŀ tŜŀǊƭ IŀǊōƻǊ ƛƴŘǳǎǎŜ 
gli americani alla decisione di annientare il Giappone. La svolta arrivò a inizio giugnio del 1942. Nei 
mari intorno alla base americana delle Midway, le portaerei statunitensi ottennero una vittoria 
decisiva contro i giapponesi. La svolta nel conflitto russo-tedesco arrivò a novembre del 1942 
quando sei armate russe ruppero le fila mal addestrate delle forze rumene di supporto alla Sesta 
armata tedesca che assediava Stalingrado. Questa città aveva un altissimo valore simbolico: Hitler, 
ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ ǇǊƻƳŜǎǎƻ Řƛ ŎƻƴǉǳƛǎǘŀǊƭŀΣ ŜǎŎƭǳŘŜǾŀ ƭΩƛǇƻǘŜǎƛ Řƛ ǳƴŀ ǊƛǘƛǊŀǘŀΤ {ǘŀƭƛƴ ŜǊŀ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜ ŎƘŜ 
la città che portava il suo nome non poteva cadere. Dopo le sconfitte delle Midway e Stalingrado, 
ƭƻ ǎŦƻǊȊƻ ōŜƭƭƛŎƻ Řƛ DƛŀǇǇƻƴŜ Ŝ DŜǊƳŀƴƛŀ ƴƻƴ ǎƛ ǊƛǇǊŜǎŜ ǇƛǴΦ Lƭ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭŜ ōŜƭƭƛŎƻ ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜ ǎƛ ǎƎǊŜǘƻƭƼ 
mentre quello degli Alleati crebbe rapidamente. Germania, Italia e Giappone avevano puntato a 
ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ƭΩŀǳǘŀǊŎƘƛŀ Ŝ ŀ ŎƻƴǎƻƭƛŘŀǊŜ ǳƴŀ ōŀǎe industriale in grado di sostenere il peso di una 
guerra totale, ma non riuscirono a massimizzare la propria potenza offensiva nei primi anni della 
guerra, quando una vittoria per assalti fulminei e micidiali sembrava ancora possibile. Anche 
ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊione inefficiente e le politiche sbagliate fecero la loro parte. La Germania, unico stato 
ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜ ŎƘŜ ŀǾǊŜōōŜ Ǉƻǘǳǘƻ ŎƻƳǇŜǘŜǊŜ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀƳŜƴǘŜ Ŏƻƴ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛ Ŝ ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ {ƻǾƛŜǘƛŎŀΣ 
fu il caso più emblematico. Il Reich non riuscì a trarre il massimo dal suo potenziale produttivo per 
colpa di una cattiva gestione in tempo di guerra. Nel 1941, le istituzioni giapponesi sapevano che 
non avrebbero mai potuto eguagliare la forza industriale dei loro nuovi nemici. Una volta che 
ƭΩŀȊȊŀǊŘƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ƭŀƳǇƻ ǎƛ fu rivelato controproducente, la sconfitta era solo questione di 
tempo. La guerra senza fine in Cina si era dimostrata un colossale salasso in termini di uomini e 
mezzi materiali. La guerra nel Pacifico fu chiusa tramite il ricorso alla bomba atomica. Il с Ŝ ƭΩу 
ŀƎƻǎǘƻ мфпр ŘǳŜ ƻǊŘƛƎƴƛ ƴǳŎƭŜŀǊƛ ŘƛǎǘǊǳǎǎŜǊƻ ƭŜ ŎƛǘǘŁ Řƛ IƛǊƻǎƘƛƳŀ Ŝ bŀƎŀǎŀƪȅΦ [ΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ 
ƎƛŀǇǇƻƴŜǎŜ ŎƘƛŜǎŜ ƭŀ ǇŀŎŜ Ŝ ƛƭ мр ŀƎƻǎǘƻ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ƴŜƭ tŀŎƛŦƛŎƻ ŜōōŜ ǘŜǊƳƛƴŜΦ [ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜ 
italiana fu più breve e molto meno tenace di quella del Giappone. Come gli ufficiali di Mussolini 
ŀǾŜǾŀƴƻ ǇǊŜǾƛǎǘƻΣ ƭΩŜƴǘǊŀǊŜ ǇǊŜƳŀǘǳǊŀƳŜƴǘŜ ƛƴ ƎǳŜǊǊŀ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀ ǎŎŀǘŜƴƼ ǳƴŀ ŎŀǘŀǎǘǊƻŦŜΦ [Ŝ ǘǊǳǇǇŜ 
ƛǘŀƭƛŀƴŜ ŎƘŜ ŀǘǘŀŎŎŀǊƻƴƻ ƭΩ9Ǝƛǘǘƻ ŦǳǊƻƴƻ ŎƻǎǘǊŜǘǘŜ ŘŀƎƭƛ ƛƴƎƭŜǎƛ ŀ ǊƛǘƛǊŀǊǎƛ ƛƴ [ƛōƛŀΦ LƴƻƭǘǊŜΣ 
ƭΩƛƴƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀǘŀ ŀƎƎǊessione italiana alla Grecia venne respinta. Invece di portare avanti la 
rivoluzione fascista, gli italiani si opponevano alla piena mobilitazione. La sconfitta mostrò la reale 
debolezza delle radici del regime. Nel luglio-agosto del 1943, gli intensi attacchi  aerei da parte 
ŘŜƎƭƛ !ƭƭŜŀǘƛ Ŝ Ǝƭƛ ǎōŀǊŎƘƛ ƛƴ {ƛŎƛƭƛŀ ŀǾǾƛŀǊƻƴƻ ƛƭ Ŏƻƭƭŀǎǎƻ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ Ŝ ƭΩŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
wƻƳŀ ŘŀƭƭΩ!ǎǎŜΦ aǳǎǎƻƭƛƴƛ Ŧǳ ŀǊǊŜǎǘŀǘƻ ƳŜƴǘǊŜ ƛƭ ǎǳƻ ŎŀǇƻ Řƛ ǎǘŀǘƻ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ƴŜƎƻȊƛŀǾŀ ƛƴ ǎŜƎǊŜǘƻ ǳƴ 
armistizio con gli Alleati. Dopƻ ƭŀ ǊŜǎŀ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ ƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛ ǎƛ ǾŜƴŘƛŎŀǊƻƴƻ ŦŜǊƻŎŜƳŜƴǘŜ ƴŜƭ ƴƻǊŘ Ŝ 
ǎŦǊǳǘǘŀǊƻƴƻ ƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ Ŝ ƭŀ ŦƻǊȊŀ ƭŀǾƻǊƻ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŀ ǾŀƴǘŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŜŎƻƴƻƳƛŀ Řƛ ƎǳŜǊǊŀΦ 
[ΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ŦƛƎǳǊŀ ŘŜƭ CǸƘǊŜǊ ŎƻƴǘǊƛōǳƜ ŀ ǎǇƛŜƎŀǊŜ ǇŜǊŎƘŞ molti uomini 
ŎƻƴǘƛƴǳŀǊƻƴƻ ŀ ŎƻƳōŀǘǘŜǊŜ ǘŜƴŀŎŜƳŜƴǘŜΦ [ŀ ǇŀǳǊŀ Ŝ ƭΩŀǾƛŘƛǘŁ ǇƻǊǘŀǊƻƴƻ ŀƭƭΩ!ǎǎŜ ǇŀǊŜŎŎƘƛŜ ŀƭƭŜŀƴȊŜ 
temporanee e opportunistiche, ma il terrore di una sua vittoria gli inimicò gli Stati neutrali e ispirò 
movimenti di resistenza nei territori occupati. 
 

La Grande Alleanza in guerra 
Nessuno tranne Hitler avrebbe potuto unire Stati Uniti, Unione Sovietica e Gran Bretagna nel 
perseguimento di un obiettivo comune, ma anche durante la lotta al nazismo le ostilità prebelliche 
tra le potenze restarono laǘŜƴǘƛΦ Dƭƛ ƛƴƎƭŜǎƛ ƴƻƴ ŘƛƎŜǊƛǾŀƴƻ ƛƭ ǇǊŜŘƻƳƛƴƛƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ Ŝ ƭΩŀƴǘƛ-
imperialismo degli statunitensi. Sia America che Gran Bretagna detestavano il comunismo della 
Russia e i sovietici restavano diffidenti nei confronti del capitalismo anglo-americano. Gli Alleati 
ƛƴƛȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ƛƴŎŀǎǎŀǊƻƴƻ ƛ ŦǳǊƛƻǎƛ ŀǎǎŀƭǘƛ ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜΣ Ǉƻƛ ŀŎŎǳƳǳƭŀǊƻƴƻ ǳƴŀ ǎŎƘƛŀŎŎƛŀƴǘŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛǘŁ Řƛ 
uomini e di armi causando perdite logoranti tra i mezzi nemici e, infine, lanciarono la loro 
devastante offensiva. Il prerequisito per la vittoria alleata sulla Germania nazista era la 
ǎƻǇǊŀǾǾƛǾŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ DǊŀƴ .ǊŜǘŀƎƴŀ ŜΣ ŀƴŎƻǊŀ Řƛ ǇƛǴΣ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ {ƻǾƛŜǘƛŎŀΦ ¦ƴŀ Ǿƻƭǘŀ Ƴƻōƛƭƛǘŀǘƛ Ǝƭƛ 
Stati Uniti, la Gran Bretagna fornì le basi aeree, i teatri operativi e i porti necessari per le offensive 



 

 

di bombardaƳŜƴǘƛ ŎƻƳōƛƴŀǘƛ Ŝ ǇŜǊ ƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ ŘŜƭ ƎƛǳƎƴƻ ŘŜƭ мфппΦ {Ŝ ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 
Sovietica fosse crollata, il Regno Unito avrebbe certamente dovuto chiedere la pace oppure cedere 
ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǇŜǎƻ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ǘŜŘŜǎŎƻΦ bƻƴ ǎƻƭƻ ƭŀ wǳǎǎƛŀ ǊŜǎƛǎǘŜǘǘŜΣ Ƴŀ ƛƴƛȊƛƼ anche a capovolgere la 
bilancia dei mezzi materiali. Nel 1943, le industrie sovietiche produssero quasi il doppio 
ŘŜƭƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ wŜƛŎƘΦ ¢ǳǘǘƻ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘƻ Ǿŀƴƻ ǎŜ ƭŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛ ǎƻǾƛŜǘƛŎƘŜ ƴƻƴ ŀǾŜǎǎŜǊƻ 
mostrato una straordinaria capacità di pianificazione e organizzazione. Al contrario dei tedeschi, i 
Ǌǳǎǎƛ ŘŜŘƛŎŀǊƻƴƻ ǊƛǎƻǊǎŜ ŀƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ Ƴŀǎǎŀ Řƛ ǇƻŎƘƛ Ƴŀ ōŜƴ ŎƻƭƭŀǳŘŀǘƛ ƳƻŘŜƭƭƛΦ [ΩŀōōƻƴŘŀƴȊŀ 
di mezzi a disposizione della rivitalizzata Armata Rossa trasformò la battaglia per la difesa di 
{ǘŀƭƛƴƎǊŀŘƻ ƛƴ ǳƴΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀΦ bƻƴ ǎƻƭƻ Ǝƭƛ !ƭƭŜŀǘƛ ǾƛƴǎŜǊƻ ƭŀ ŎƻǊǎŀ ŀƎƭƛ ŀǊƳŀƳŜƴǘƛΣ Ƴŀ ǊƛǳǎŎƛǊƻƴƻ 
ŀƴŎƘŜ ŀ ǳƴƛǊŜ ƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜΣ ŎƻƻǊŘƛƴŀǊŜ ƭŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ Ŝ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ǳƴΩǳƴƛǘŁ Řƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ ƳƛƎƭƛƻǊŜ ŘŜƛ ƭƻǊƻ 
avversari. La Legge Affitti e Prestiti era il mezzo principale di ridistribuzione del surplus di mezzi 
ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ Ŝ ǊƛǎƻǊǎŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀƭƭŜŀƴȊŀΦ Lƭ ǇǊƛƳƻ Ŝ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀǊƛƻ ŜǊŀ ƭŀ DǊŀƴ .ǊŜǘŀƎƴŀΣ 
seguita dalla Russia. Anche le forze della Francia libera e i nazionalisti cinesi erano tra i maggiori 
beneficiari. Gli aiuti statunitensi consentirono a Gran Bretagna e Russia di concentrare le proprie 
industrie belliche su quello che sapevano fare meglio. La strategia era la principale fonte di 
tensione tra gli Alleati. Per Mosca, la priorità era quella di aprire in fretta un secondo fronte che 
ŀƭƭŜƎƎŜǊƛǎǎŜ ƛƭ ŎŀǊƛŎƻ ǎǳƭƭΩ!ǊƳŀǘŀ wǳǎǎŀΦ aŀƭƎǊŀŘƻ ƭŜ ƻǎǘƛƭƛǘŁ ŀƳŜǊƛŎŀƴŜ ŀǾŜǎǎŜǊƻ ŀǾǳǘƻ ƛƴƛȊƛƻ ƴŜƭ 
Pacifico, Roosevelt dava precedenza alla guerra contro la Germania, il nemico più pericoloso. Il 
successo degli sbarŎƘƛ ƛƴ CǊŀƴŎƛŀΣ ǇŜǊƼΣ ŘƛǇŜƴŘŜǾŀ Řŀƭ ǇǊƻǘǊŀǊǎƛ ŘŜƭƭŀ ǊŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩ!ǊƳŀǘŀ wƻǎǎŀ ŀ 
est. Churchill e i suoi consiglieri preferivano adottare contro i nazisti una strategia periferica di 
blocco navale, bombardamenti e sovversione, mentre le forze anglo-americane erano impegnate in 
bƻǊŘ !ŦǊƛŎŀ Ŝ ƴŜƭ aŜŘƛǘŜǊǊŀƴŜƻ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩLǘŀƭƛŀΦ 5ƻǇƻ ƭƻ ǎōŀǊŎƻ ƴŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ƭŀ ǊŜǎŀ 
definitiva delle truppe italiane e tedesche in Tunisia, gli americani si ritrovarono sempre più 
coinvolti nel Mediterraneo. Malgrado gli accesi e frequenti battibecchi, gli Alleati condussero una 
ƎǳŜǊǊŀ ǇƛǴ ŎƻƻǊŘƛƴŀǘŀ Řƛ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜΦ [ŀ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŜǊŀ ǇƛǴ ǎǘǊŜǘǘŀ ǘǊŀ DǊŀƴ .ǊŜǘŀƎƴŀ Ŝ {ǘŀǘƛ 
¦ƴƛǘƛΦ tǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀΣ ōǊƛǘŀƴƴƛŎƛ Ŝ ŀƳŜǊƛŎŀƴƛ ŀǾŜǾŀƴƻ Ŧŀǘǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ 
afŦƛŘŀƳŜƴǘƻ ǎǳƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ŎƻƭǇƛǊŜ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ Ǝƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛΦ [ŀ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭ 
bombardamento strategico rifletteva da una parte le preoccupazioni prebelliche per un assalto 
ƭŀƳǇƻ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ŜǾƛǘŀǊŜ ǎŀƴƎǳƛƴƻǎƛ ŎƻƳōŀǘǘƛƳŜƴǘi a terra preferendo più rapidi 
ǎŎƻƴǘǊƛ ŀŜǊŜƛΦ [ΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ŎƻƳōƛƴŀǘŀ Řƛ ōƻƳōŀǊŘŀƳŜƴǘƛ ŀƴƎƭƻ-americani fu lanciata da Roosevelt e 
Churchill nel gennaio 1943. Gli inglesi, che puntavano ad abbattere il morale della popolazione 
tedesca, bombardavano le città di notte mentre gli americani, convinti che la precisione fosse un 
fine perseguibile, colpivano obiettivi industriali di giorno. A parte i bombardamenti strategici, Gran 
Bretagna e Stati Uniti avevano anche acquisito una straordinaria superiorità nella raccolta, analisi e 
sfruttamento della maggior parte delle forme di intelligence, specialmente per quanto riguardava 
ƭΩƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ŘŜŎƻŘƛŦƛŎŀ ŘŜƭƭŜ ǘǊŀǎƳƛǎǎƛƻƴƛ ǊŀŘƛƻ ƛƴ ŎƻŘƛŎŜ ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜΦ [ŀ ƎǳŜǊǊŀ Ŧǳ ŘƛǇƛƴǘŀ 
come uno scontro epico tra il progresso umano e le forze nichilistiche della schiavitù. La 
ǇǊƻǇŀƎŀƴŘŀ ŘƛǇƛƴƎŜǾŀ ƛ ŘƛǘǘŀǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜ ŎƻƳŜ ōŜƭǾŜ ŦŜǊƻŎƛ ǘŜǎŜ ŀƭ ŘƻƳƛƴƛƻ ƎƭƻōŀƭŜΦ [Ŝ ŀȊƛƻƴƛ 
ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀǾŀƴƻ ŀƳǇƛŀƳŜƴǘŜ ǉǳŜǎǘƻ ǉǳŀŘǊƻΦ bŜƭƭΩŀƎƻǎǘƻ ŘŜƭ мфпм wƻƻǎŜǾŜƭǘ Ŝ /ƘǳǊŎƘƛƭƭ 
ribadirono i principi di pace, democrazia, autodeterminazione e prosperità nella Carta Atlantica. 
Nel gennaio 1942, la distinzione normativa tra forze del bene e forze del male venne ulteriormente 
tracciata nella dichiarazione delle Nazioni Unite, che sottolineava gli obiettivi alleati di libertà, 
giustizia e pace nel nuovo ordine mondiale. 
 

Il crollo della Grande Alleanza 
±ƛŀ Ǿƛŀ ŎƘŜ ƭΩ!ǊƳŀǘŀ wƻǎǎŀ ŀǾŀƴȊŀǾŀ ǾŜǊǎƻ ƭŜ ǇŜǊƛŦŜǊƛŜ Řƛ .ŜǊƭƛƴƻ ǊŀǎŜ ŀƭ ǎǳƻƭƻ Řŀƛ ōƻƳōŀǊŘŀƳŜƴǘƛΣ 
Hitler ordinò la demolizione di tutto quel che restava ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƛƴŦǊŀǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ǘŜŘŜǎŎƘŜ 
e, il 30 aprile 1945 si suicidò. Una volta raggiunto lo scopo principale che aveva tenuto uniti gli 
Alleati, la coesione cominciò a venir meno. Londra, Washington e Mosca avevano un interesse 



 

 

comune a controllŀǊŜ ƛƭ ǊƛŜƳŜǊƎŜǊŜ ŘŜƭ ǊŜǾŀƴǎŎƛǎƳƻ ǘŜŘŜǎŎƻΦ 5ŀƭ п ŀƭƭΩмм ŦŜōōǊŀƛƻ мфпрΣ wƻƻǎŜǾŜƭǘΣ 
/ƘǳǊŎƘƛƭƭ Ŝ {ǘŀƭƛƴ ǎƛ ǊƛǳƴƛǊƻƴƻ ŀ ¸ŀƭǘŀΣ ƛƴ /ǊƛƳŜŀΦ [ŀ ŎƻƴŦŜǊŜƴȊŀ ǎŜƎƴƼ ƭΩŀǇƛŎŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ 
interalleata. I Tre Grandi rinnovarono la richiesta di una resa incondizionata della Germania nazista. 
Stalin accettò di entrare in guerra contro il Giappone. Con la vittoria ormai vicina, le questioni di 
carattere postbellico acquisirono urgenza. Si svilupparono piani di occupazione della Germania da 
parte delle quattro Potenze e si  decise il processo per i criminali di guerra tedeschi. Fu anche 
ŎƻƴŘƛǾƛǎŀ ƭΩǳǊƎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ 
ŎƻƭƭŜǘǘƛǾŀ ŎƘŜ ǊƛƳǇƛŀȊȊŀǎǎŜ ƭΩƻǊƳŀƛ ŘŜŦǳƴǘŀ {ƻŎƛŜǘŁ ŘŜƭƭŜ bŀȊƛƻƴƛΦ Cǳ ŦƻǊƳǳƭŀǘŀ ǳƴŀ 5ƛŎƘƛŀǊŀȊione 
ǎǳƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ƭƛōŜǊŀǘŀΣ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǇǊƻƳŜǘǘŜǾŀ ŀƎƭƛ ŜǳǊƻǇŜƛ ƛƭ ŘƛǊƛǘǘƻ Řƛ Řƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊŜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŦǳǘǳǊƻ 
attraverso istituzioni democratiche. Yalta avrebbe potuto costituire la base di una valida e duratura 
collaborazione operativa, ma ognuno dei Tre Grandi cercava pace e sicurezza a modo suo e i 
governi di ogni capitale puntavano a individuare e porre rimedio alle possibili circostanze da cui 
avrebbero potuto emergere nuove minacce conformandosi a dottrine profondamente radicate. 
Furono fondate due istituzioni: il Fondo monetario internazionale e la Banca Internazionale per la 
Ricostruzione e lo Sviluppo. Il primo aveva la missione di dare origine a un nuovo sistema 
finanziario basato su tassi di cambio fissi in modo da facilitare i flussi mondiali di capitale; la 
seconda aveva il compito di garantire il capitale necessario ai progetti di ricostruzione maggiori. 
bŀŎǉǳŜ ƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ bŀȊƛƻƴƛ ¦ƴƛǘŜ όhb¦ύΦ wƻƻǎŜǾŜƭǘ ŜǊŀ ŎƻƴǾƛƴǘƻ ŎƘŜ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŀǾŜǎǎŜ 
ŎƘŜ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŀǾŜǎǎŜ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ǳƴΩǳƴƛŎŀ ŀǊŜƴŀ Řƛ Řƛscussione per la risoluzione pacifica dei 
ŎƻƴŦƭƛǘǘƛΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ǎƛ ǊŜƴŘŜǾŀ ŀƴŎƘŜ Ŏƻƴǘƻ ŎƘŜ ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŀǾǊŜōōŜ ǎƻǎǘƛǘǳƛǘƻ ƭŀ {ƻŎƛŜǘŁ ŘŜƭƭŜ 
Nazioni doveva riflettere la distribuzione ineguale di potere e responsabilità che si registrava nelle 
relazioni ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛΦ [ΩƛŘŜŀ Řƛ wƻƻǎŜǾŜƭǘ ƛƴŘƛŎŀǾŀ ƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ Řƛ ŎƻƭƭŀōƻǊŀǊŜ Ŏƻƴ aƻǎŎŀΦ Lƭ 
presidente e i suoi consiglieri sapevano che Stalin era un tiranno sospettoso, ma speravano che la 
guerra avesse insegnato al leader sovietico e ai suoi funzionari che un rapporto di mutuo vantaggio 
con il mondo capitalista era possibile.  Anche gli inglesi erano consapevoli che Stalin avrebbe 
ŘƻƳƛƴŀǘƻ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ ŘŜƭƭΩ9ǎǘΦ /ƻƳŜ Ǝƭƛ ŀƳŜǊƛŎŀƴƛΣ /ƘǳǊŎƘƛƭƭ Ŝ ƛ ǎǳƻƛ ŎƻƴǎƛƎƭƛŜǊƛ ƴƻƴ ƻōƛŜǘǘŀǾŀƴƻ ŀ ǳƴŀ 
sfera di influenza sovietica, a patto che essa aderisse ai principi della Carta Atlantica e della 
5ƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ƭƛōŜǊŀǘŀΦ ! ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ǘǊŀǘǘŀǘƛǾŜ ǘǊŀ /ƘǳǊŎƘƛƭƭΣ {ǘŀƭƛƴ Ŝ ƛ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾƛ 
ƳƛƴƛǎǘǊƛ ŘŜƎƭƛ 9ǎǘŜǊƛ ƴŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ ŘŜƭ мфппΣ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ ǎǳŘ-orientale fu suddivisa tra i due Paesi nel 
ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƻ άŀŎŎƻǊŘƻ ŘŜƭƭŜ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭƛέΦ /ƘǳǊŎƘƛƭƭ ƭŀǎŎƛƼ ƛƴƻƭǘǊŜ ƛƴǘŜƴŘŜǊŜ ŀ {ǘŀƭƛƴ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛ 
ǎŀǊŜōōŜ ƻǇǇƻǎǘƻ ŀƭƭŜ ǊƛǾŜƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ǎƻǾƛŜǘƛŎƘŜ ƴŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ŘŜƭƭΩ9ǎǘ ǎŜ ǉǳŜǎǘƛ ƭƻ ŀǾŜǎǎŜ ŀƛǳǘŀǘƻ ŀ 
ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘŀǊŜ ƭΩƛƳǇŜǊƻ ōǊƛǘŀƴƴƛŎƻ ƛƴ !ǎƛŀ Řŀƭƭŀ ǇǊessione americana per una rapida 
decolonizzazione. Malgrado i burrascosi rapporti tra Churchill e il capo del governo provvisorio di 
tŀǊƛƎƛΣ ƭŀ DǊŀƴ .ǊŜǘŀƎƴŀ ǎƛ ǊƛǾƻƭǎŜ ŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ ŎƻƳŜ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭŜ ŀƭƭŜŀǘƻ ǇŜǊ ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǊǎƛ ŀƭƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ 
sovietica in Europa occidentale. Furono proprio gli inglesi a convincere Washington e Mosca che la 
Francia dovesse essere responsabile di una zona di occupazione in Germania e che le dovesse 
ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴŦŜǊƛǘƻ ǳƴ ǎŜƎƎƛƻ ǇŜǊƳŀƴŜƴǘŜ ƴŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ Řƛ {ƛŎǳǊŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩhb¦Φ 5ƻǇƻ ¸ŀƭǘa ci furono 
segnali che indicavano che la tregua non sarebbe durata molto. Il cambio alla presidenza 
americana accelerò il logorarsi dei rapporti. Roosevelt fu sostituito da Truman, il quale era meno 
disponibile a dare a Stalin il beneficio del dubbio. La paura del nuovo presidente che i sovietici 
potessero emergere come nuova minaccia totalitaria al modello di vita americano così come alla 
ƭƛōŜǊǘŁΣ ǇǊƻǎǇŜǊƛǘŁ Ŝ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ Ŝ ŘŜƭ DƛŀǇǇƻƴŜ ŘŜǊƛǾŀǾŀ ŀƴŎƘŜ Řŀ ǳƴ ƴŜǘǘƻ 
irrigidimento delle posizioni. La bomba atomica svolse un ruolo importante, anche se non decisivo, 
ƴŜƭƭΩŀŎŎŜƴǘǳŀǊǎƛ ŘŜƭƭŜ ƻǎǘƛƭƛǘŁΦ 5ƻǇƻ ƭŀ ǊƛǳǎŎƛǘŀ ŘŜǘƻƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ōƻƳōŀΣ ¢ǊǳƳŀƴ ǎǇŜǊŀǾŀ ŎƘŜ 
ǉǳŜƭƭΩŀǊƳŀ Ǝƭƛ ƎŀǊŀƴǘƛǎǎŜ ƭŀ ƭŜǾŀ Řƛ Ŏǳƛ ŀǾŜǾŀ ōƛǎƻƎƴƻ ǇŜǊ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƛ ǎƻǾƛŜǘici fedeli agli accordi di 
Yalta. La Polonia fu la prima grande fonte di tensione. Su di essa, Truman e Churchill ritenevano 
che Stalin avesse violato un accordo, mentre Stalin vedeva nelle pressioni occidentali per le 
elezioni in Polonia una violazione della sua sfera di controllo. A Yalta, Stalin accettò di formare 
attraverso elezioni libere un governo inclusivo in cui ci sarebbe stato posto anche per i 



 

 

rappresentanti del governo polacco in esilio a Londra. Durante la guerra, Stalin e i polacchi di 
Londra avevano cercato di concludere un accordo favorevole a entrambi ma non ci erano riusciti. 
Per Mosca il pericolo era che le libere elezioni portassero alla nomina a Varsavia di un governo 
antisovietico. La Polonia restava troppo preziosa per correre rischi e perciò Stalin rinnegò gli 
impegni presi a Yalta e impose un suo governo provvisorio noto anche con il nome di Comitato di 
Lublino. Washington e Londra protestarono ma riconobbero una versione leggermente modificata 
del Comitato come legittimo governo di Varsavia. 
 

LA GUERRA FREDDA 

[ŀ DǳŜǊǊŀ ŦǊŜŘŘŀ ŎƻƳƛƴŎƛŀ Ŏƻƴ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭŀ {Da ŜŘ ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŀ ŘŀƭƭΩƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ¦{! Ŝ w¦{Σ 

ŘǳŜ ƎǊŀƴŘƛ ǇƻǘŜƴȊŜ Ŏƻƴ ŘǳŜ ŘƛǾŜǊǎƛ ƳƻŘŜƭƭƛ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻΥ Řŀ ǳƴ ƭŀǘƻ ƛƭ ŎŀǇƛǘŀƭƛǎƳƻΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƛƭ 

comunismo. Pur definendosi άƎǳŜǊǊŀέ ƴƻƴ ŀǎǎƛǎǘƛŀƳƻ Ƴŀƛ ŀŘ ǳƴƻ ǎŎƻƴǘǊƻ ŘƛǊŜǘǘƻ ǘǊŀ ƭŜ ŘǳŜ 

ǇƻǘŜƴȊŜΥ ǉǳŜǎǘƻ ŎƻƴŦƭƛǘǘƻ ƛƴŦŀǘǘƛ ƴƻƴ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ Ǌƛǎƻƭǘƻ ƳƛƭƛǘŀǊƳŜƴǘŜ ǇƻƛŎƘŞ ƭΩŀǾǾŜƴǘƻ Řƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ 

Řƛ ŘƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ Ƴŀǎǎŀ ŎƻƳŜ ƭŀ ōƻƳōŀ ŀǘƻƳƛŎŀ ǊŜƴŘŜ ƛƳǇǊŀǘƛŎŀōƛƭŜ ƭΩƻǇȊƛƻƴŜ ƳƛƭƛǘŀǊŜΣ ǇŜƴŀ ƭŀ 

distruzione mondiale. Questo non impedisce però lo scoppio di una serie di guerre regionali, 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ǉǳŀƭƛ ƭŜ ŘǳŜ ǇƻǘŜƴȊŜ ǎƛ ǎŎƘƛŜǊŀƴƻ ŀǇǇƻƎƎƛŀƴŘƻ ƭΩǳƴƻ ƻ ƭΩŀƭǘǊƻ ŘŜƛ ŎƻƴǘŜƴŘŜƴǘƛΣ ƛƴ 

ǳƴŀ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ Ǿƻƭǘŀ ŀƭƭΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŜƎŜmonia. Nelle fasi finali del secondo 

conflitto mondiale le potenze ormai vittoriose (Gran Bretagna, Stati Uniti e URSS) si incontrano per 

stabilire i destini europei, prima a Yalta (4-11 febbraio 1945) e poi a Potsdam (17 luglio - 2 agosto 

1945). È in queste conferenze che viene definito il futuro della Germania e di Berlino, che sono 

divise in quattro zone occupate dalle potenze vincitrici e dalla Francia. La guerra però ha piegato le 

economie gli stati europei e solo USA e URSS possono competere in qualità di potenze mondiali, 

ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƛ ŘǳŜ ǎǘŀǘƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ƛƴ ǳƴŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜŎƛǎŀƳŜƴǘŜ ŘƛǾŜǊǎŀΥ ƭΩ¦w{{ ŜǎŎŜ Ƴƻƭǘƻ ǇǊƻǾŀǘŀ Řŀ 

una guerra che ha devastato il suo territorio, mentre gli USA sono assai floridi e ricchi, anche grazie 

al fatto che i combattimenti non li hanno colpiti direttamente. Tra le due grandi potenze, non più 

legate dal comune nemico nazista, emergono le differenze riguardanti i sistemi ideologici ed 

economici che le caratterizzano: da un lato il capitalismo americano (e occidentale) e comunismo 

sovietico. Proprio la convinzione della superiorità del proprio modello di sviluppo porterà alla 

contrapposizione tra esse, che si manifesterà inizialmente in una differenza di vedute sul futuro 

della Germania. Già dal 1946 la tensione tra le due potenze emerge in alcuni discorsi che 

segneranno la teorizzazione della guerra fredda: in febbraio, Stalin parla di un mondo diviso tra 

capitalismo e comunismo, due differenti schieramenti destinati a scontrarsi, mentre Winston 

Churchill, primo ministro britannƛŎƻ ǇŀǊƭŀ Řƛ ǳƴŀ άŎƻǊǘƛƴŀ Řƛ ŦŜǊǊƻέ ŎƘŜ ŝ ǎŎŜǎŀ ǎǳƭƭΩ9ǳǊƻǇŀΣ 

ŘƛǾƛŘŜƴŘƻƭŀ Řŀƭ .ŀƭǘƛŎƻ ŀƭƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻΦ ¦ƴ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛƻ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻΣ DŜƻǊƎŜ YŜƴƴŀƴΣ ǊƛǘŜƴŜƴŘƻ ŎƘŜ ƛ 

sovietici facciano leva sulla situazione di ostilità internazionale per mantenere il pugno di ferro 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǇŀŜǎŜ Ŝ Ǉǳƴǘƛƴƻ ŀŘ ǳƴŀ ŦǳǘǳǊŀ ŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀΣ Ŏƻƴƛŀ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ŘƛǾŜǊǊŁ ƴƻǘŀ 

ŎƻƳŜ ƭŀ άǘŜƻǊƛŀ ŘŜƭ ŎƻƴǘŀƛƴƳŜƴǘέΥ ǇŜǊ YŜƴƴŀƴ ŝ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŎƻƴǘŜƴŜǊŜ ƭŀ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭ 

ŎƻƳǳƴƛǎƳƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ŎƻƴŦƛƴƛ ŘŜƭƭΩ¦w{{Σ ǘǳǘŜƭŀƴŘƻ Ǝƭƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎƛ e il modello di sviluppo 

americano nel mondo. Negli anni tra la fine della guerra e il 1950 Stalin infatti crea alcuni stati-

ǎŀǘŜƭƭƛǘŜ ŀƭƭŜ ǇƻǊǘŜ ŘŜƭƭΩ¦w{{ ƛƳǇƻƴŜƴŘƻ ƎƻǾŜǊƴƛ ŎƻƳǳƴƛǎǘƛ ƛƴ tƻƭƻƴƛŀΣ wƻƳŀƴƛŀΣ .ǳƭƎŀǊƛŀΣ 

Cecoslovacchia, Ungheria. La sovietizzaziƻƴŜ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜ ŀǾǾƛŜƴŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ 



 

 

attraverso metodi autoritari. Nel 1948 la Jugoslavia di Tito si oppone a questo processo, 

rivendicando il proprio carattere di forza nazionale protagonista della resistenza partigiana 

ŀƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛǎǘŀ. Questo atteggiamento conduce alla rottura con Stalin e ad una defezione 

significativa per il progetto sovietico: la Jugoslavia da questo momento porta avanti un 

atteggiamento di equidistanza tra i due blocchi che vanno definendosi. Questi anni sono anche 

segnati da un progressivo impegno statunitense in Europa, sempre al fine di evitare un 

espansionismo comunista e - come affermò Truman in un suo celebre discorso del 1947 che 

ŎƻǎǘƛǘǳƜ ƛƭ ŦǳƭŎǊƻ ŘŜƭƭŀ ά5ƻǘǘǊƛƴŀ ¢ǊǳƳŀƴέ - άǎƻǎǘŜƴŜǊŜ ƛ ǇƻǇƻƭƛ ƭƛōŜǊƛ ŎƘŜ ǊŜǎƛǎǘƻƴƻ ŀƭƭΩŀǎǎŜǊǾƛƳŜƴǘƻ 

Řŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ƳƛƴƻǊŀƴȊŜ ŀǊƳŀǘŜ ƻ Řŀ ǇǊŜǎǎƛƻƴƛ ŜǎǘŜǊƴŜέΦ /ƻǎƜ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛ ŘŀǇǇǊƛƳŀ ǎƛ ǎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ 

ŀƭƭŀ DǊŀƴ .ǊŜǘŀƎƴŀ ƴŜƭƭΩŜƭŀǊƎƛǊŜ ŀƛǳǘƛ ŜŎƻƴƻƳƛŎƛ ŀ DǊŜŎƛŀ Ŝ ¢ǳǊŎƘƛŀ Ŝ ƴŜƭ ƎƛǳƎƴƻ ŘŜƭ мфпт ƭŀƴŎƛŀƴƻ ƭƻ 

European Recovery Program, anche noto come Piano Marshall dal nome del segretario di stato 

USA che lo annuncia. Questo piano prevede aiuti economici ai paesi europei per la ricostruzione 

post-ōŜƭƭƛŎŀ Ŝ ǎǳǇǇƻǊǘƻ ƴŜƭƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƳŜǊŎŀǘƻ ŜǳǊƻǇŜƻΦ !ƴŎƘŜ ƭΩ¦w{{ ǾƛŜƴŜ ƛƴǾƛǘŀǘŀ ŀŘ 

aderiǊŜ ŀƭ Ǉƛŀƴƻ Ƴŀ ǇǊŜŦŜǊƛǎŎŜ ŘŜŎƭƛƴŀǊŜ ƭΩƻŦŦŜǊǘŀ Ŝ ƻǇǇƻǊǎƛ ŀŘ ŜǎǎƻΣ ǊƛǘŜƴŜƴŘƻƭƻ ǳƴƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ 

ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƛŀƭƛǎƳƻ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ŎƭƛƳŀ ƛƭ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǘŜǊǊŜƴƻ Řƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ǘǊŀ ƭŜ ŘǳŜ 

grandi potenze diventa la Germania: nel giugno del 1948 gli occupanti del settore occidentale 

(inglesi, francesi ed americani) unificano le loro porzioni di territorio e iniziano a farvi circolare una 

ƳƻƴŜǘŀ ǳƴƛŎŀΣ ƛƴ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴƻ ǎǘŀǘƻ ǘŜŘŜǎŎƻ ŀǳǘƻƴƻƳƻΦ [Ω¦w{{Σ ŎƘŜ ƻŎŎǳǇŀ ƛƭ ǎŜǘǘƻǊŜ 

tedesco di cui fa parte Berlino (città divisa a sua volta in quattro settori), reagisce con il blocco delle 

vie di terra di accesso alla città che durerà fino al maggio 1949 (dando vita anche ad un celebre 

άǇƻƴǘŜ ŀŜǊŜƻέ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊȊŜ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭƛύ Ŝ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ƎǊŀƴde contrapposizione tra 

potenze della Guerra fredda. Pochi mesi dopo la fine del blocco nasce la Repubblica Federale 

Tedesca nel settore occidentale, seguita dalla Repubblica Democratica Tedesca in quello sovietico. 

[ΩǳƭǘƛƳƻ ǘŀǎǎŜƭƭƻ ƴŜƭƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭe due sfere contrapposte è costituito dalla creazione della 

b!¢h Ŏƻƴ ƭŀ ŦƛǊƳŀΣ ƛƭ п ŀǇǊƛƭŜ мфпфΣ ŘŜƭ tŀǘǘƻ !ǘƭŀƴǘƛŎƻΦ [ŀ ƳƛƴŀŎŎƛŀ ŘŜƭƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴƛǎƳƻ ǎƻǾƛŜǘƛŎƻ 

ǊƛŎƘƛŜŘŜ ƛƴŦŀǘǘƛ ǳƴΩŀƭƭŜŀƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ǎǘŀǘƛ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭƛ ǎǳƭ Ǉƛŀƴƻ ƳƛƭƛǘŀǊŜΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘi 

ŀƭǘǊƛƳŜƴǘƛ ƴƻƴ Ǉƻǎǎƻƴƻ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ŀŘŜƎǳŀǘŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǳǊƻǇŀΤ Ŏƻƴ ƭŀ ŦƛǊƳŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǘǊŀǘǘŀǘƻ 

viene definitivamente meno la politica isolazionista statunitense. Il 1949 si chiude con due eventi 

che spingono ancora di più gli Stati Uniti a temere per la propria supremazia. Infatti, se la 

ǎǳǇŜǊƛƻǊƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊȊŜ ƳƛƭƛǘŀǊƛ Řƛ ǘŜǊǊŀ ŘŜƭƭΩ¦w{{ ŝ ǎǘŀǘŀ Ŧƛƴƻ ŀŘ ƻǊŀ ōƛƭŀƴŎƛŀǘŀ Řŀƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ǎƻƭƻ Ǝƭƛ 

¦{! ŘƛǎǇƻƴƎƻƴƻ ŘŜƭƭŀ ōƻƳōŀ ŀǘƻƳƛŎŀΣ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŜǎǇŜǊƛƳŜƴǘƛ ƴǳŎƭŜŀǊƛ ǎƻǾƛŜǘƛŎƛ ƴŜƭƭΩŀƎƻǎǘƻ ŘŜƭ мфпф 

questa sicurezza statunitense viene meno. A questo si associa la proclamazione della Repubblica 

tƻǇƻƭŀǊŜ /ƛƴŜǎŜ ƴŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ ŘŜƭ мфпфΥ ƭŀ ǾƛǘǘƻǊƛŀ Řƛ aŀƻ ƛƴ /ƛƴŀ Ŝ Ǝƭƛ ŀŎŎƻǊŘƛ ǎǘƛǇǳƭŀǘƛ Ŏƻƴ ƭΩ¦w{{ 

alimentano una percezione del comunismo internazionale come di un fenomeno monolitico 

ŀǎǎŜǊǾƛǘƻ ŀƭƭŀ ǇƻǘŜƴȊŀ ǎƻǾƛŜǘƛŎŀΦ [ŀ ǊŜŀȊƛƻƴŜ ƴŜƎƭƛ ¦{! ŀƭƭŀ άƳƛƴŀŎŎƛŀ ŎƻƳǳƴƛǎǘŀέ ŝ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ 

dal documento del National Securit Council memorandum 68 (NSC-суύ ŘŜƭƭΩŀǇǊƛƭŜ мфрлΣ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ ǎƛ 

delineano le misure da prendere per opporsi al rafforzamento sovietico. Queste vanno 

ŘŀƭƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ƛƴǾŜǎǘƛƳŜƴǘƛ ƴŜƭƭŀ ŘƛŦŜǎŀΣ ŀƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊȊŜ ǎǘŀǘǳƴƛǘŜƴǎƛΣ ŀƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ Řƛ 

ǳƴ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ ǇŜǊ ƭŀ ōƻƳōŀ ŀƭƭΩƛŘǊƻƎŜƴƻΦ 

Dal riarmo alla coesistenza pacifica (1950-1956) 



 

 

Il 25 giugno del 1950 lo ǎǘŀǘƻ ŎƻƳǳƴƛǎǘŀ ŘŜƭƭŀ /ƻǊŜŀ ŘŜƭ bƻǊŘ ƛƴǾŀŘŜ ƭΩƻƳƻƴƛƳƻ ǎǘŀǘƻ ŘŜƭ ǎǳŘΣ ŀ 

ǊŜƎƛƳŜ ƴƻƴ ŎƻƳǳƴƛǎǘŀΦ Iŀ ƛƴƛȊƛƻ ŎƻǎƜ ƭŀ DǳŜǊǊŀ Řƛ /ƻǊŜŀΣ ŎƘŜ ǾŜŘŜ ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŘƛǊŜǘǘƻ ¦{! ǎǳ 

mandato ONU, mentre URSS e Cina agiscono appoggiando non ufficialmente la Corea del Nord. Nel 

1953, dopo alterne vicende, si giunge alla firma di un armistizio che, di fatto, ripristina la situazione 

iniziale. La guerra di Corea spinge però Truman a prendere la strada del riarmo, applicando molti 

dei suggerimenti presenti nel memorandum NSC-68, ŎƻƳŜ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊȊŜ 

ƳƛƭƛǘŀǊƛ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀ ŜΣ ǇƛǴ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ŘŜƭ ƴǳƳŜǊƻ ŘŜƛ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ǎǘŀǘǳƴƛǘŜƴǎƛ Ŝ ƭΩŀƳǇƭƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ 

ƛƴǾŜǎǘƛƳŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛŦŜǎŀΦ bƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊȊŜ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ǎǘŀǘǳƴƛǘŜƴǎƛ ƛƴ 

Europa, le forze NATO sŎƘƛŜǊŀǘŜ ƴŜƭƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ǊƛƳŀƴƎƻƴƻ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ƛƴŦŜǊƛƻǊƛ ŀ ǉǳŜƭƭŜ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ 

sovietico e dei suoi stati satellite. Per questo motivo si inizia a discutere della possibilità che la 

DŜǊƳŀƴƛŀ Ǉƻǎǎŀ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǊŜ ŀǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭŀ ŘƛŦŜǎŀ ŜǳǊƻǇŜŀΦ bŜƛ ǇǊƛƳƛ ŀƴƴƛ Ωрл si cerca quindi di 

ǇŜǊǎŜƎǳƛǊŜ ǳƴŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Ǿƻƭǘŀ ŀ ǊƛŀǊƳŀǊŜ ƭŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀ CŜŘŜǊŀƭŜ ¢ŜŘŜǎŎŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ŎƻƴǘŜǎǘƻ Řƛ 

unità europea, ma il progetto fallisce, in particolar modo per la diffidenza che la Francia mantiene 

nei confronti del vicino tedesco. [ŀ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ŝ ŎƘŜ ƛƭ ǊƛŀǊƳƻ ǘŜŘŜǎŎƻ ŀǾǾŜƴƎŀ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ 

ƴŜƭƭŀ b!¢h ƴŜƭ мфррΣ ŎƘŜ ŎƻƛƴŎƛŘŜ Řƛ Ŧŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎǳƻƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ Řŀ ǇŀǊǘŜ 

ŘŜƭƭŜ ǘǊŜ ǇƻǘŜƴȊŜ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭƛΦ [Ω¦w{{ ǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀƭƭΩƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ hǾŜǎǘ Ŏƻƴ ƭŀ stipula 

ŘŜƭ tŀǘǘƻ Řƛ ±ŀǊǎŀǾƛŀΣ ǳƴΩŀƭƭŜŀƴȊŀ ŘƛŦŜƴǎƛǾŀ Ŏƻƴ ƛ ǇǊƻǇǊƛ ǎǘŀǘƛ ǎŀǘŜƭƭƛǘŜΦ Lƴǘŀƴǘƻ ŀǎǎƛǎǘƛŀƳƻ ŀŘ ǳƴ 

grande cambiamento al vertice delle due grandi potenze: nel 1953 Stalin muore e gli succede 

prima Georgij Malenkov e poi Nikita Krusciov dal 1955; negli Stati Uniti, Truman invece termina il 

suo mandato e si insedia come nuovo presidente il generale Dwight Eisenhower. I nuovi leader 

danno il via ad  un periodo di disgelo, caratterizzato da un atteggiamento più accomodante 

ŘŜƭƭΩ¦w{{ ƛƴ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŜǎǘŜǊŀ Ŝ Řŀƭƭŀ ŦƛǊƳŀ ŘŜƭ ǘǊŀǘǘŀǘƻ ŎƘŜ ŎƻƴŎŜŘŜ ƭΩƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀ ŀƭƭΩ!ǳǎǘǊƛŀΣ 

ponendo fine alla sua occupazione da parte delle potenze vincitrici. Anche dal punto di vista degli 

armamenti assistiamo ad una nuova politica di difesa caratterizzata, per entrambe le potenze, 

ŘŀƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ŘŜǘŜǊǊŜƴǘŜ ƴǳŎƭŜŀǊŜ Ŝ Řŀ ǳƴŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǇŜǎŀ ǇŜǊ ƭŀ ŘƛŦŜǎŀΦ bŜƭ ǎƻƭŎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ 

processo rientra anche il famoso discorso di Krusciov del febbraio 1956 al XX Congresso del Partito 

Comunista Sovietico: egli difende la nuova politica Řƛ ŎƻŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǇŀŎƛŦƛŎŀ Ŏƻƴ ƭΩƻŎŎƛŘŜƴǘŜ Ŝ 

ŎƻƴŘŀƴƴŀ ŀǇŜǊǘŀƳŜƴǘŜ ƛ ŎǊƛƳƛƴƛ Řƛ {ǘŀƭƛƴ Ŝ ƛƭ άŎǳƭǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛǘŁέ ŎƻƴƴŜǎǎƻ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ŦƛƎǳǊŀΦ 

Inoltre nei mesi successivi scioglie il Cominform e apre ad una distensione con Tito e ad una 

maggiore libertà per i governi comunisti degli stati satellite. Questa apertura provoca però dei gravi 

sommovimenti interni in Polonia e Ungheria: in Polonia la situazione viene risolta con un cambio ai 

ǾŜǊǘƛŎƛ ŘŜƭ ƎƻǾŜǊƴƻ ƭƻŎŀƭŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ƛƴ ¦ƴƎƘŜǊƛŀ ŘŜǾŜ ƛƴǘŜǊǾŜƴƛǊŜ ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻΣ ǇǊƻǾƻŎŀƴŘƻ ǳƴΩƻƴŘŀǘŀ Řƛ 

sdegno anche tra coloro che, in occidente, guardavano con favore alla svolta di Krusciov. La vicenda 

ungherese mostra come la politica riformista del leader sovietico abbia limiti evidenti: se da un lato 

la situazione internazionale di contrapposizione tra blocchi rende impossibile mettere in 

ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜ Ǝƭƛ ŀǎǎŜǘǘƛ ƎŜƻǇƻƭƛǘƛŎƛ ŦƻǊƳŀǘƛǎƛ ŘƻǇƻ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƛƭ ǇƻǘŜǊŜ ǎƻǾƛŜǘƛŎƻ ǎǳƎƭƛ ǎǘŀǘƛ 

satellite continua a basarsi su un rapporto coercitivo, senza riuscire a cambiare davvero prospettiva 

accordando maggiore autonomia e libertà agli alleati. 

La guerra fredda nelle periferie e la nuova corsa agli armamenti (1956-1963)  



 

 

! ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩрлΣ ƛƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ŘŜŎƻƭƻƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ŀǘǘƻ ŦƛƴƛǎŎŜ ǇŜǊ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŀǘƻ ŘŀƭƭŜ 

dinamiche dello scontro tra USA e URSS. Le due grandi potenze si trovano a giocare un ruolo 

ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭŜ ǇŜǊƛŦŜǊƛŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΣ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭΩŀǇǇƻƎƎƛƻ ǇƻƭƛǘƛŎƻ ŀƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ƎƻǾŜǊƴƛ ŀƭ 

fine di allargare la propria sfera di influenza. In questo ambito centrali sono gli avvenimenti in 

Medio Oriente, con il crescere della tensione tra i paesi arabi e il neonato stato di Israele, e 

ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀ ŝ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩ9Ǝƛǘǘƻ Řƛ bŀǎǎŜǊΣ ŎƘŜ ǊƛŜǎŎŜ ŀ ǎŦǊǳǘǘŀǊŜ ŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ǾŀƴǘŀƎƎƛƻ ƭŀ 

contrapposizione tra USA e URSS per ottenere supporto economico. La coesistenza 

ŀǇǇŀǊŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ǇŀŎƛŦƛŎŀ ǎǇƻǎǘŀ ƛƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ǘǊŀ ƭŜ ŘǳŜ ǇƻǘŜƴȊŜ ŀƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ Ŝ ŀ ǉǳŜƭƭƻ 

ŘŜƭƭŀ ŎƻǊǎŀ ŀƎƭƛ ŀǊƳŀƳŜƴǘƛΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŀǎǇŜǘǘƻ ŘƛǾŜƴǘŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ƴŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƳŜǘŁ ŘŜƎƭƛ 

ŀƴƴƛ Ωрл ŘŀƴŘƻ Ǿƛǘŀ ŀŘ ǳna sempre maggiore ricerca soprattutto in ambito missilistico e portando 

al lancio nel 1957 del primo satellite sovietico, lo Sputnik, che anticipa di un anno il primo lancio 

ǎǘŀǘǳƴƛǘŜƴǎŜΦ [ŀ ǇǊƻǇŀƎŀƴŘŀ Řƛ YǊǳǎŎƛƻǾ ƎŜƴŜǊŀ ƴŜƎƭƛ ¦{! ƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ Ǿƛ ǎƛŀ ǳƴ ŦƻǊte gap missilistico a 

proprio sfavore, quando in realtà sono gli Stati Uniti a godere di una schiacciante superiorità in 

questo campo. Su tale tema, molto caldo in questi anni, si basa la campagna elettorale di John F. 

Kennedy, che diviene presidente nel 1961 e che potenzierà, tra le altre cose, la capacità nucleare 

¦{! ŎƻƴǘǊƛōǳŜƴŘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜƴǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻǊǎŀ ŀƎƭƛ ŀǊƳŀƳŜƴǘƛ ŎƘŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŜǊŁ ƛ ǇǊƛƳƛ ŀƴƴƛ ΩслΦ 

Parallelamente però, proprio sul tema degli armamenti nucleari, assistiamo ad alcune fratture 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ōƭƻŎŎƘƛ ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǎǘƛΥ ǘǊŀ ƭŀ ƳŜǘŁ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωрл Ŝ ƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωсл ǎƛ ŀǎǎƛǎǘŜ ŀŘ ǳƴ 

deterioramento e successivamente ad una rottura dei rapporti tra Cina e URSS, mentre sul fronte 

occidentale è la Francia di De Gaulle a mettere in discussione la politica Statunitense dotandosi di 

ǳƴ ǇǊƻǇǊƛƻ ŀǊƳŀƳŜƴǘƻ ƴǳŎƭŜŀǊŜΦ [ΩŀŎǳƛǊǎƛ ŘŜƭƭŜ ǘŜƴǎƛƻƴƛ ŀ ŎŀǾŀƭƭƻ ǘǊŀ Ǝƭƛ ŀƴƴƛ Ωрл Ŝ Ǝƭƛ ŀƴƴƛ Ωсл ǎŦƻŎƛŀ 

ƛƴ ŘǳŜ ŜǇƛǎƻŘƛ ŎŜƴǘǊŀƭƛ ǇŜǊ ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ǇƻƭƛǘƛŎƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜΣ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘƛ ƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ .ŜǊƭƛƴƻ Ŝ ƭΩƛǎƻƭa di 

Cuba. Nel 1958 Krusciov dà avvio alla cosiddetta crisi di Berlino, al fine di fermare il processo di 

rafforzamento della Repubblica Federale Tedesca. Il prodotto di questo scontro, protrattosi fino al 

1961, sarà la costruzione del muro a dividere le dǳŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ȊƻƴŜ ŘΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΦ  ! /ǳōŀ 

ƛƴǾŜŎŜ ǎƻƴƻ Ǝƭƛ ǎǘŀǘǳƴƛǘŜƴǎƛ ŀŘ ƛƴǘŜǊǾŜƴƛǊŜ ƴŜƭƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ƛƴǘŜǊƴŀ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀΥ ƛƴǘƛƳƻǊƛǘƛ 

ŘŀƭƭΩŀǾǾƛŎƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǊŜƎƛƳŜ Řƛ /ŀǎǘǊƻ ŀƭƭΩ¦w{{ ǘŜƴǘŀƴƻ ǇǊƛƳŀ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ǎƻǘǘƻ ŎƻǇŜǊǘǳǊŀ 

con lo sbarco alla Baia dei Porci e poi, scoperta la presenza di missili sovietici in territorio cubano, 

attuano un blocco navale per imporre lo smantellamento degli armamenti. La crisi si risolve per il 

ƳŜƎƭƛƻ ŘƻǇƻ ŀƭŎǳƴƛ ƎƛƻǊƴƛ ƛƴ Ŏǳƛ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŝ ƴǳƻǾŀƳŜƴǘŜ ǎǳƭƭΩƻǊƭƻ Řƛ ǳna guerra. Il lascito di questi 

ŀǾǾŜƴƛƳŜƴǘƛ ŝ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩƛƴǎǘŀƭƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜƭŜŦƻƴƻ ǊƻǎǎƻΣ ǳƴŀ ƭƛƴŜŀ ŘƛǊŜǘǘŀ ǘǊŀ ƛƭ /ǊŜƳƭƛƴƻ Ŝ 

la Casa Bianca per prevenire incidenti, e dalla fine del periodo di massima tensione della guerra 

fredda. 

Dalla Guerra Fredda alla distensione, 1962-79 

Tra il 1962 e il 1979 le relazioni russo-americane attraversarono una serie di drammatici alti e 

bassi. Nell'ott. 1962 i due Paesi entrarono pericolosamente in contrapposizione rispetto alla 

presenza di missili sovietici a Cuba. Solo dieci anni dopo (nel 1972) USA e URSS avrebbero firmato 

il trattato SALT I, per la limitazione degli armamenti nucleari, dando il via alla fase della cosiddetta 

distensione. Elementi nuovi che favorirono la distensione: 

-la raggiunta virtuale parità di arsenali nucleari tra Washington e Mosca; 



 

 

-il dissidio sino-ǎƻǾƛŜǘƛŎƻΣ ŎƘŜ ŘƛǎǘǊǳƎƎŜǾŀ ƛƭ Ƴƛǘƻ ŘŜƭ άŎƻƳǳƴƛǎƳƻ ƳƻƴƻƭƛǘƛŎƻέΣ Ŝ ƭϥŀǇŜǊǘǳǊŀ Řƛ Ŏŀƴŀƭƛ 

diplomatici tra gli USA di Nixon e la Cina di Mao (culminata nella celebre visita del febbraio 1972). 

Problemi che fecero fallire la distensione: 

-l'allentarsi delle tensioni sovietico-americane non portò a nessun accordo per un intervento 

idoneo nel Terzo Mondo, dalla metà degli anni '70, Mosca e Washington iniziarono a scontrarsi 

sempre di più per aree lontane dalle cause originarie della Guerra Fredda: Medio Oriente, sud-est 

asiatico e Africa. 

È necessario distinguere tra una distensione sovietico-americana (legata principalmente agli 

accordi SALT) e una distensione europea. La distensione europea, fu multilaterale e codificata dagli 

Accordi di Helsinki del 1975, i protocolli finali dei lunghi negoziati paneuropei (Conferenza sulla 

Sicurezza e sulla Cooperazione in Europa, o CSCE) iniziati nel 1972. 

Ne risultò un contesto mondiale di Mutua Distruzione Assicurata (o MAD) = dottrina americana di 

deterrenza reciproca secondo la quale sia USA che URSS, infliggendo il primo colpo, avrebbe 

ricevuto sicuramente una schiacciante ritorsione. I due protagonisti della Crisi sarebbero tuttavia 

presto usciti di scena: Kennedy fu assassinato il 22 nov.63 a Dallas; Kruscev fu rimosso dai propri 

ƛƴŎŀǊƛŎƘƛ Řŀƭ tƻƭǘƛōǳǊƻ ƴŜƭƭϥƻǘǘΦ ΨспΣ ǎƻǎǘƛǘǳƛǘƻ Řŀ [ŜƻƴƛŘ .ǊŜȊƘƴŜǾΦ bŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƳŜǘŁ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ 

'60 era chiaro che la corsa agli armamenti nucleari da entrambe le parti avesse creato una 

situazione minacciosa. Entrambe le superpotenze continuavano ad accumulare armi nucleari 

aumentando il proprio potenziale distruttivo, ma l'ipotesi di una guerra atomica sembrava sempre 

più inconcepibile. Il paradosso di questa nuovo mondo della MAD era che il principale obiettivo 

della corsa agli armamenti sembrava quello di assicurarsi che non sarebbe scoppiata una guerra. La 

posizione dominante degli USA in questo periodo, in Occidente veniva messa in dubbio da più 

parti, sia per la crescente impopolarità della guerra in Vietnam, sia per lo sviluppo delle dottrine di 

difesa americane: dalla rappresaglia massiccia di Eisenhower (grazie alla quale gli USA 

minacciavano di reagire a qualsiasi genere di offensiva da parte dei sovietici o dei cinesi facendo 

ricorso al nucleare) alla risposta flessibile di JFK (una risposta con mezzi adeguati e proporzionata 

ad ogni eventuale minaccia da parte sovietica). Questo per gli occidentali era tutt'altro che 

rassicurante, visto che se l'URSS avesse invaso la GER OVEST, la risposta statunitense non sarebbe 

stata atomica ma con una guerra convenzionale. In questo contesto, il presidente francese Charles 

de Gaulle (1959-69) tentò l'assalto alla leadership dell'Europa occidentale. Egli vedeva nella 

partnership tra FRA e GER OVEST, riducendo l'influenza americana in Europa ed escludendo la GBR, 

il cardine per la realizzazione di una nuova Europa. Tra le decisioni chiave: 

-in questo senso i due veti di de Gaulle all'adesione britannica alla CEE (nel 1963 e nel 1967); 

- il Trattato franco-tedesco del 1963; 

- lo sviluppo di un arsenale nucleare francese indipendente (force de frappe); 

- la diplomazia indipendente nei confronti dell'URSS; 

- il ritiro della FRA dalla struttura di comando integrata della NATO (marzo 1966). 



 

 

In concreto, questo atteggiamento della FRA di de Gaulle portò all'approvazione da parte dei paesi 

NATO del Rapporto Harmel (dic. 1967), col quale diviene obiettivo della NATO quello di 

incoraggiare un'atmosfera di distensione (favorendo la riunificazione della GER). Mentre Adenauer, 

leader dei cristiano-democratici, si attenne alla Dottrina Hallstein, per cui la GER OV rifiutava ogni 

ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŘƛǇƭƻƳŀǘƛŎŀ Ŏƻƴ ƭŀ D9w 9{Σ ƛƭ ƭŜŀŘŜǊ ŘŜƭƭΩ{t5 ²Φ .ǊŀƴŘǘ ƭŀƴŎƛŀ ƭΩƛŘŜŀ ŘŜƭƭΩhǎǘǇƻƭƛǘƛƪΥ ƭŀ 

riunificazione tedesca sarebbe stata possibile solo una volta che gli Stati vicini (POL, CEC, URSS) si 

fossero convinti che la loro sicurezza non sarebbe stata messa a repentaglio da una riunione di GER 

EST e GER OV. All'inizio degli anni '70, l'Ostpolitik era coordinata con gli USA di Lyndon B. Johnson. 

All'inizio degli anni '60 la nozione di comunismo monolitico si era rivelata un mito. Già nel 1948 le 

divergenze tra i leader sovietico e jugoslavo diedero origine alla frattura tra Tito e Stalin. Alla fine 

degli anni '50 i rapporti tra Cina e URSS sono più tesi: entrambi rifiutarono la dottrina trotskista 

della coesistenza pacifica come eresia e nel 1960 misero fine alla loro cooperazione militare e nel 

1961 ciascuno dei due Stati già accusava apertamente di revisionismo. L'unità del blocco sovietico 

era messa in discussione anche in Europa: 

* Albania e Romania si avvicinarono alla Cina allontanandosi dall'URSS; 

* Jugoslavia continuò il suo cammino indipendente. 

La sfida più dura per l'unità del Patto di Varsavia era la Primavera di Praga (gennaio-agosto 1968). Il 

breve periodo di riforme liberali tentato dal governo di Alexander Dubcek (socialismo dal volto 

umano) in Cecoslovacchia si concluse con l'invasione della stessa da parte delle forze militari del 

Patto di Varsavia. 

Dottrina Brezhnev => secondo cui l'URSS/Patto di Varsavia aveva il diritto di intervenire 

nell'eventualità che il sistema politico interno di un Paese socialista fosse in pericolo. 

Per la RPC l'invasione della Cecoslovacchia ad opera del Patto di Varsavia era un'ulteriore prova del 

Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƛ ǎƻǾƛŜǘƛŎƛ ŜǊŀƴƻ ŘŜƛ άǎƻŎƛŀƭ-ƛƳǇŜǊƛŀƭƛǎǘƛέΦ 5ϥŀƭǘǊƻ ŎŀƴǘƻΣ ƛ ǎƻǾƛŜǘƛŎƛ ŎƻƴǘƛƴǳŀǾŀƴƻ ŀ 

dipingere il revisionismo cinese come l'ostacolo chiave all'unità socialista. Nel marzo 1969, quando 

le truppe cinesi e sovietiche si scontravano in diverse occasioni lungo il fiume Ussuri, erano mature 

parecchie delle condizioni che avrebbero determinato un alleggerimento delle tensioni fra Oriente 

e Occidente e tra URSS e America. Negli USA, divenne presidente Richard Nixon (1969-1974). Il 

consigliere per la sicurezza nazionale Kissinger impostò la diplomazia triangolare, approfittando 

dell'ostilità sino-sovietica. 

L'apertura alla Cina ==> gli USA aprono alla Cina e i cinesi invitarono prima Kissinger (in gran 

segreto nel luglio 1971) e poi Nixon in una famosa e storica visita a Pechino tra il 21 e il 28 febbraio 

1972. 

LƴŀǳƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭϥŜǇƻŎŀ ŘŜƎƭƛ άƛƴŎƻƴǘǊƛ ŀƭ ǾŜǊǘƛŎŜέ ǘǊŀ ¦{! Ŝ ¦w{{ ҐҔ ŀƭ ǎǳƳƳƛǘ Řƛ aƻǎŎŀ ŘŜƭ 

maggio 1972, USA e URSS negoziarono il SALT I: si divideva in due trattati. 

summit di Washington-γ όƎƛǳΦ мфтоύΣ ƭŜ ŘǳŜ ǇŀǊǘƛ ǎƛƎƭŀǊƻƴƻ ƭϥŀŎŎƻǊŘƻ Řƛ ǇǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ 

nucleare al summit di Vladivostok-γ όƴƻǾΦ мфтпύ Ŏƻƭ ƴǳƻǾƻ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ DΦ CƻǊŘ ǎƛ ǘŜƴǘƼ Řƛ ǇƻǊǊŜ ƭŜ 

basi di un SALT II. 



 

 

Tutto questo rappresentò una radicale svolta rispetto al clima della fine degli anni '60: 

effettivamente Nixon tenne fede a ciò che aveva dichiarato nel suo discorso inaugurale, quando 

ŀǾŜǾŀ ŀŦŦŜǊƳŀǘƻ Řƛ ǾƻƭŜǊ ŘŀǊŜ ƛƭ Ǿƛŀ ŀŘ ǳƴϥάŜǊŀ Řƛ ƴŜƎƻȊƛŀǘƛέΦ bŜƭ ŦǊŀǘǘŜƳǇƻΣ ƛƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ 

distensione europea prese una strada tutta sua, poiché gli interessi europei erano diversi da quelli 

russoamericani: 

-volontà di aprire maggiori spazi di scambi economici e culturali tra Oriente e Occidente; 

-volontà di giungere a una formalizzazione dei confini europei nel dopoguerra; 

fu un processo di distensione diverso poiché furò dalla metà degli anni '60 fino agli anni '80. 

I principali trattati associati al processo di distensione europea: 

Trattati URSS-GER OV e POL-GER OV del 1970 

Accordo delle Quattro Potenze (URSS, FRA, ENG, USA) del settembre 1971 

Trattato Fondamentale (GER EST, GER OV) del dicembre 1972: riconoscimento giuridico delle due 

nazioni tedesche; istituzione di rapporti diplomatici tra i due Paesi. 

ACCORDI DI HELSINKI (agosto 1975) 

Prodotto finale della CSCE (Conferenza sulla Sicurezza e sulla Cooperazione Europea, 1973-75), 

ƎƛǳƴǎŜ ŀ ǇǊƻŘǳǊǊŜ ǘǊŜ ƎǊŀƴŘƛ άǊǳōǊƛŎƘŜέΣ ŎƘŜ ǘǊŀǘǘŀǾŀƴƻ ǾƛǊǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ƻƎƴƛ ŀǎǇŜǘǘƻ ƭŜƎŀǘƻ ŀƭ 

problema della sicurezza paneuropea: 

-questions of European security => per esempio si parlava del principio di inviolabilità dei confini: i 

sovietici credevano che questo fosse una sorta di riconoscimento multilaterale della legittimità del 

controllo sovietico sull'Europa dell'Est (motivo principale per cui l'URSS aveva incentivato l'inizio 

dei colloqui diHelsinki due anni prima); 

-cooperation in economics, science, technology and environment => si andava dunque oltre agli 

ŀǎǇŜǘǘƛ ƳŜǊŀƳŜƴǘŜ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀΣ ǇŀǊƭŀƴŘƻ ŀƴŎƘŜ Řƛ άŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜέΤ 

-humanitarian and cultural cooperation and the follow-up to the conference => l'accettazione 

sovietica ed est europea dei diritti umani prescritti nella rubrica III era vista dai fautori del trattato 

come un grosso passo in avanti 

-Nacquero non pochi Gruppi Helsinki (come Charta 77 di Vaclav Havel, futuro presidente dal 1989 

al 2003, in Cecoslovacchia), con l'obiettivo specifico di vigilare sulle violazioni dei diritti umani 

all'interno del blocco sovietico. 

A metà anni '70, la distensione sovietico-americana iniziò a perdere colpi via via che da un lato, 

l'Amministrazione Nixon fu colpita dallo scandalo Watergate: Ford reagì alle mosse sovietiche sullo 

scacchiere internazionale ponendo fine alla distensione; dall'altro, i sovietici si impegnarono per 

ottenere influenza in Medio Oriente dopo la guerra del Kippur (6-25 ott. 1973, vittoria israeliana 

ed egiziana sui palestinesi); tentarono di estendere la propria influenza in Africa sostenendo la 

fazione vincente della guerra civile in Angola (gli USA si avvicinarono alla Somalia). Dopo Nixon il 

democratico Jimmy Carter diviene presidente USA (1977-1981). Egli assicurò la nazione che 



 

 

avrebbe ristabilito i principi morali e i diritti umani come idee guida fondamentali della sua politica 

estera. Per Mosca, però, il porre l'enfasi sui diritti umani era recepito come un tentativo americano 

di intromettersi negli affari interni del Paese. A metà anni '70 l'URSS scopre nell'Africa una nuova 

frontiera della Guerra Fredda, anche se raramente intervenne direttamente. Si giunse a questo 

nuovo interventismo sovietico perché: 

- per i sovietici, l'atteggiamento non imparziale degli USA nella guerra del Kippur (che rafforzò il 

ruolo americano nella regione facendo da spola tra Israele e arabi) diceva che Washington 

preferiva il vantaggio unilaterale alla cooperazione; 

- con SALT I ed Helsinki, l'URSS era stata riconosciuta come una super-potenza alla pari degli USA, 

quindi volevano comportarsi come loro: 

- l'incapacità americana di esprimere la propria potenza militare: dopo la chiusura del conflitto in 

Vietnam nel 1975, si manifestƼ ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ άǎƛƴŘǊƻƳŜ Řŀ ±ƛŜǘƴŀƳέΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ Ǝƭƛ ¦{! ŜǊŀƴƻ ǎŜƳǇǊŜ 

meno disposti a rischiare un altro coinvolgimento militare dagli esiti disastrosi. 

Negli anni '70, insomma, la storia ς a parte la rottura con la Cina ς sembrava pendere dalla parte 

dell'URSS. 

Esempi di interventismo sovietico: 

crisi di decolonizzazione in Angola (1975-1991) => intervento sovietico indiretto: partecipazione 

attiva di Cuba e aiuti militari al MPLA (Movimento Popolare per la Liberazione dell'Angola). Ford 

non ottenne dal Congresso i fondi per un intervento americano e si limitò ad incoraggiare 

l'intervento del Sudafrica dell'Apartheid nel conflitto. Anche se poi l'influenza sovietica in Angola 

fu molto ridotta, la vicenda fu vista come una sconfitta da parte degli USA (che vietarono l'ingresso 

nell'ONU della nuova Repubblica Popolare di Angola nel 1976) e un attacco da parte sovietica alla 

distensione. 

il Corno d'Africa: la crisi tra Etiopia e Somalia => l'URSS sostenne gli etiopi con aiuti militari, e Cuba 

intervenne nuovamente inviando truppe; quel che sorprende è che nuovamente gli USA non 

avviarono alcun programma di aiuti militari per la Somalia, ma preferirono un debole sostegno 

indiretto tramite Iran, Arabia Saudita, Egitto e Pakistan. 

Nel mezzo della violenta reazione interna contro la distensione negli Stati Uniti e della crescente 

attività sovietica nel Terzo Mondo, le due superpotenze riuscirono a negoziare un trattato SALT II. 

Ce n'era parecchio bisogno, perché il SALT I aveva lasciato diverse lacune che permettevano un 

ulteriore sviluppo di armi nucleari. Il SALT I non aveva trattato il problema delle testate multiple 

indipendenti (MIRV), ovvero la possibilità di piazzare diverse testate a puntamento autonomo su 

ǳƴ ǎƛƴƎƻƭƻ ƭŀƴŎƛŀǘƻǊŜ ƴǳŎƭŜŀǊŜΤ ŘŜƭƭŜ ŀǊƳƛ ƴǳŎƭŜŀǊƛ άǎǘǊŀǘŜƎƛŎƘŜέ ŀ ƭǳƴƎƻ ǊŀƎƎƛƻΦ Lƭ {![¢ LL Ŧǳ ŦƛǊƳŀǘƻ 

al summit di Vienna nel giugno 1979, prevedeva uguaglianza numerica; restrizioni sui vettori MIRV; 

riduzione del numero dei missili entro il 1982. Nel mezzo della discussione sull'approvazione o 

meno del SALT LLΣ Ŏƛ Ŧǳ ƭŀ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ƛǊŀƴƛŀƴŀ ŘŜƭ Ψту-79. La caduta dello Scià e il successo nel 1979 

della rivoluzione islamica anti-americana giunsero in un periodo in cui la rotta seguita dalla politica 

estera USA era già stata messa in dubbio a seguito degli eventi in Angola e Corno d'Africa. Nel 



 

 

novembre 1979, i seguaci del leader iraniano, l'Ayatollah Khomeini, assaltarono l'ambasciata 

americana a Teheran e presero in ostaggio 66 americani. 

L'impatto della rivoluzione iraniana fu duplice: 

-la perdita di un ulteriore alleato nel quadro mediorientale per gli USA fu un duro colpo, e spianò la 

strada a una leadership più aggressiva (con la larga vittoria alle elezioni del 1980 del candidato 

repubblicano R. Reagan, con la sua promessa di rafforzare la potenza militare del Paese); 

-il Medio Oriente ricco di petrolio e il suo anti-americanismo divenne un problema strategico 

fondamentale: ci furono profonde implicazioni per l'accesso continuato dell'Occidente alle risorse 

petrolifere del Medio Oriente. 

Un altro fatto molto importante sconvolse gli equilibri a fine anni '70: l'invasione sovietica 

dell'Afghanistan (dic. 1979). L'URSS, intervenne in Afghanistan per evitare l'affermazione di un 

altro vicino regime fondamentalista. Nell'aprile 1978, il Partito Democratico Popolare 

dell'Afghanistan (PDPA) riuscì in un colpo di stato contro il regime del presidente Daoud a Kabul 

(Rivoluzione di Saur). Successivamente però il PDPA si dimostrò un diviso: nel settembre il 

presidente Nur Mohammad Taraki, il leader comunista afghano appoggiato dai sovietici fu 

assassinato, suscitando a Mosca un acceso dibattito interno che si concluse con la decisione di 

intervenire il giorno di Natale del 1979. Mosca temeva che gli USA (che sostennero militarmente i 

principali oppositori del PDPA, i fondamentalisti mujaheddin) sostenessero l'ascesa di un Islam 

fondamentalista anti-sovietico appena a sud del cuore dell'URSS. Questi fattori fecero sì che la 

posta in gioco diventasse la legittimità del regime sovietico. Carter dichiarò che l'Afghanistan 

rapǇǊŜǎŜƴǘŀǾŀ ǳƴ άǎŀƭǘƻ Řƛ ǉǳŀƭƛǘŁ ƴŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ŘŜƭ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻ ǎƻǾƛŜǘƛŎƻέ Ŝ ǳƴŀ ƎǊŀǾŜ ƳƛƴŀŎŎƛŀ 

per la pace. Pertanto, Carter ritirò il SALT II dal Senato e annunciò che gli USA avrebbero boicottato 

le Olimpiadi di Mosca del 1980. La Dottrina Carter stabiliva che se una forza esterna cercasse di 

ƻǘǘŜƴŜǊŜ ƛƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭ DƻƭŦƻ όǊƛŎŎƘƛǎǎƛƳƻ Řƛ ǇŜǘǊƻƭƛƻύΣ Ǝƭƛ ¦{! ŀǾǊŜōōŜǊƻ άǊƛǎǇƻǎǘƻ Ŏƻƴ ƻƎƴƛ 

ƳŜȊȊƻέΦ ¢ŀƭƛ ŀȊƛƻƴƛ ƴƻƴ ǊƛǎƻƭǎŜǊƻ ƴǳƭƭŀ Ŝ ŎƻƴŦŜǊƳŀǊƻƴƻ ƛ ǎƻǎǇŜǘǘƛ ǎƻǾƛŜǘƛŎƛ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƎƭƛ 

americani. 

Le guerre del Vietnam, 1945-1979 

Spesso riguardo alle discussioni sul Vietnam si tralascia il fatto ovvio che il conflitto in Indocina è 

ǎǘŀǘƻ Ƴƻƭǘƻ ǇƛǴ ŎƘŜ ǳƴŀ ƎǳŜǊǊŀ άŀƳŜǊƛŎŀƴŀέΦ [ϥƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ¦{! ǾƛŜƴŜ ŘƻǇƻ ǳƴƻ ǎŎƻƴǘǊƻ ƛƴ ŀǘǘƻ ǘǊŀ 

vietnamiti e vecchi padroni coloniali francesi: gli americani stavano solo seguendo le orme di 

cinesi, francesi e giapponesi prima di loro. Si conclude prima di un prolungamento del conflitto che 

avrebbe portato a una breve guerra sino-vietnamita nel marzo-aprile 1979. Nel contesto della 

Guerra Fredda, però, il legame tra decolonizzazione degli imperi europei e ascesa del comunismo 

asiatico rese inevitabilmente l'Indocina oggetto dell'interesse americano (oltre sovietico). Tuttavia, 

il singolo fattore più importante nel determinare l'esito del conflitto fu probabilmente il contesto 

regionale e locale: i nordvietnamiti e i loro alleati meridionali rappresentavano l'anticolonialismo e 

l'indipendenza, mentre i sud-vietnamiti venivano spesso visti, non del tutto a torto, come servi 

degli interessi ŘŜƭƭϥǳƭǘƛƳƻ άŎƻƭƻƴƛȊȊŀǘƻǊŜέΣ Ǝƭƛ ¦{!Φ [Ŝ ƻǊƛƎƛƴƛ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŘŜƭ ±ƛŜǘƴŀƳ ǊƛǎŀƭƎƻƴƻ ŀƭƭŀ 



 

 

lotta vietnamita per liberarsi dal dominio coloniale francese. Dopo la sconfitta del Giappone, nel 

1945, il Viet Minh, movimento guidato dal veterano nazionalista e comunista Ho Chi Minh, 

proclamò l'indipendenza del Paese dalla FRA e la costituzione della Repubblica Democratica del 

Vietnam. Gli USA, che in quel momento sostenevano la FRA nel suo sforzo di riaffermare il proprio 

controllo sull'Indocina (volendola mantenere come alleato), appoggiarono invece un nuovo assetto 

che poneva a capo dell'Indocina nuovamente francese l'imperatore fantoccio (esiliato durante la 

SGM dopo la conquista giapponese del Vietnam) Bao Dai (1926-1955). I Viet Minh non accettarono 

il ritorno dei francesi e dopo il 1949, avvicinatosi al blocco socialista, ricevette maggiori aiuti dalla 

Repubblica Popolare Cinese. La nuova alleanza sino-sovietica del 1950, riconosce la Repubblica 

Democratica del Vietnam come unico governo legittimo di tutto il Vietnam. Nel 1954 il Viet Minh 

aveva inflitto gravi perdite ai francesi ed era sul punto di assumere il controllo di tutto il Vietnam. 

Si giunse così agli Accordi di Ginevra (luglio 1954), in cui oltre a discutere della situazione in Corea, 

si decise di dividere il Vietnam a metà tra Vietnam del Nord (RDV, Ho Chi Minh) e Vietnam del Sud 

(regime di Bao Dai). Secondo gli accordi, tale divisione doveva essere temporanea, fino alle 

elezioni del 1956: ma gli USA non sottoscrissero gli Accordi di Ginevra, poichè avrebbe significato il 

riconoscimento degli USA della Repubblica Popolare Cinese e così sostennero la costituzione di un 

regime indipendente nel Vietnam del Sud. Gli USA sostennero così il primo ministro sud-

vietnamita, Ngo Dinh Diem, che rovesciò Bao Dai nel 1955. Questi rifiutò di trattare coi nord-

vietnamiti in vista delle elezioni e invece indisse un referendum che con schiacciante e sospetta 

maggioranza (98,2%) decretò la nascita della Repubblica del Vietnam. Va ricordato che gli USA 

erano in piena dottrina del contenimento con Eisenhower alla guida. Già nel 1956, sia la RDV di Ho 

Chi Minh che la RV di Ngo Dinh Diem erano disposte a scatenare una guerra. Ma solo nel 1959, 

quando i nord-vietnamiti consolidarono la propria posizione interna, iniziarono ad inviare aiuti ai 

ribelli del sud, vessati da una politica nepotistica e ottusamente sorda ai consigli di Washington 

sulla necessità di riforme politiche ed economiche. Si formò così, nel dicembre 1960, il Fronte di 

Liberazione Nazionale (FLN), gruppo politico a predominanza comunista che divenne la maggiore 

forza al sud nella lotta contro il regime di Saigon e per l'unificazione del Vietnam. In Vietnam del 

Sud la situazione andava degenerando. Nel 1963 i disordini civili si diffusero alle grandi città. Gli 

USA allora decisero di sostenere, o quantomeno non scoraggiare, un colpo di stato militare contro 

Diem: il 1 novembre 1963 Diem fu arrestato e ucciso assieme al fratello Nhu. Ma dopo di lui si 

susseguirono una serie di giunte militari deboli a cui mancavano sia legittimità politica che 

competenza amministrativa. Gli USA si trovarono di fronte a una difficile situazione: era 

preoccupante per i possibili sviluppi in Indonesia (dove il PKI di Sukarno era estremamente forte) e 

in Thailandia, nel caso di una manifestata incapacità degli USA di gestire il precipitare degli eventi 

in Vietnam del Sud. All'Amminstrazione Johnson, appena insediatasi nel nov. 1963, restavano due 

possibilità: 

-lanciare un attacco contro il Vietnam del Nord (rischiando però l'intervento della Cina); 

-seguire una politica di guerra limitata, con lo scopo primario di contenere e poi respingere 

l'offensiva comunista. Si scelse la seconda opzione, memori anche del fallimento della guerra di 

Corea. 



 

 

Due incidenti (1964, due caccia-torpedinieri americani finirono sotto il fuoco dei pattugliatori nor-

dvietnamiti) portarono alla cosiddetta Risoluzione del Golfo del Tonchino, che consegnava carta 

ōƛŀƴŎŀ ŀƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ WƻƘƴǎƻƴ ǇŜǊ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ƛƴ ±ƛŜǘƴŀƳΦ Cǳ ǎƻƭƻ ŘƻǇƻ ƭŀ ǊƛŜƭŜȊƛƻƴŜ ƴŜƭ ƴƻǾΦ Ψсп ŎƘŜ 

Lyndon B. Johnson aumentò la presenza americana sul suolo vietnamita.  Nel 1968 Johnson aveva 

impiegato 500mila uomini e intrapreso una massiccia campagna di bombardamenti contro 

obiettivi in tutto il Vietnam, Laos e Cambogia.A livello locale, l'impatto dell'americanizzazione del 

conflitto fu terribile: in mancanza di chiare linee di fronte, le ostilità si trasformarono rapidamente 

ƛƴ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ Ƴƛǎǎƛƻƴƛ άǊƛŎŜǊŎŀ Ŝ ŘƛǎǘǊǳƎƎƛέ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊȊŜ ŀƳŜǊƛŎŀƴŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭϥ!w±b όƭϥŜǎŜǊŎƛǘƻ ǎǳŘ-

vietnamita) perlustrava le campagne in cerca di presunti ribelli; l'uso del napalm, e di altri 

composti chimici causò enormi danni ai combattenti e alla popolazione civile. Questo portò a una 

sfiducia nella popolazione civile sud-vietnamita nei confronti degli americani e andava a discapito 

del mantenimento di un potere saldo da parte dei regimi militari di Nguyen Cao Ky e Nguyen Van 

Thieu. Ma non ci furono solo gli americani, ma anche sovietici e cinesi, impegnati come soggetti 

esterni. Grazie al dissidio sino-sovietico, i nord-vietnamiti misero i due contendenti uno contro 

ƭϥŀƭǘǊƻΣ ƎƻŘŜƴŘƻ ŎƻǎƜ Řƛ ŎƻƴǎƛǎǘŜƴǘƛ ŀƛǳǘƛ ǎƛŀ Řŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ŎƘŜ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀΦ ¦ƴ ŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜŎƛǎƛǾƻ ŝ ŎƘŜ ƭŀ 

RDV non risultò mai agli occhi della popolazione il fantoccio dell'URSS o della RPC: ma anzi, 

incarnava il nazionalismo vietnamita. A livello generale, l'impatto dell'americanizzazione ebbe 

come conseguenze: 

-la decisione dell'Amministrazione Johnson di incoraggiare lo sviluppo economico del sudest 

asiatico (nel tentativo di contenere un'ulteriore diffusione del comunismo) pose le basi per la 

crescita per nazioni come Thailandia e Giappone 

-gli alleati NATO condannarono il coinvolgimento americano in Vietnam. 

In patria, negli USA, il conflitto in Vietnam ebbe come conseguenze: 

-la rinuncia di Johnson ai programmi sociali della Great Society o guerra alla povertà, per 

ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǊǎƛ ǎǳ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ WƻƘƴǎƻƴ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ŘŜŦƛƴƜ άǉǳŜƭƭŀ Ǉǳǘǘŀƴŀ Řƛ ƎǳŜǊǊŀ ŘŀƭƭϥŀƭǘǊŀ 

ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻέΤ 

-la guerra creò un movimento di protesta senza precedenti, partito dai campus universitari, 

premendo per la pace e un immediato ritiro delle truppe americane in Vietnam 

L'OFFENSIVA DEL TET (gennaio-marzo 1968) 

Nel gen. 1968, il Fronte di Liberazione Nazionale (FLN) iniziò una serie di attacchi in tutto il 

Vietnam del Sud. Il più spettacolare fu l'assalto all'ambasciata americana a Saigon. Conquistata 

anche Hue, la vecchia capitale imperiale del Vietnam, il Fronte tenne testa per tre settimane alla 

controffensiva degli americani e dell'ARVN. Questo fu uno snodo cruciale del conflitto: non tanto 

perché ottenne il successo a cui aspirava (la caduta del regime di Saigon), ma perché dimostrò, 

nonostante la sconfitta dei Viet Cong, che la guerra era tutt'altro che finita come Johnson e l'intera 

ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ŀƳŜǊƛŎŀƴŀ ǎǇŜǊŀǾŀΦ ¢ǳǘǘƻ ŎƛƼ ǇŜƎƎƛƻǊƼ Ŝ ƭΩampio gap di credibilità tra Casa Bianca e 

popolazione americana. A questo punto, Johnson annunciò che non avrebbe cercato la rielezione e 

dichiarò lo stop ai bombardamenti e l'intenzione di tentare una risoluzione pacifica del conflitto. Si 



 

 

aprirono i negoziati di pace a Parigi, ma in realtà l'impegno americano in Vietnam non si fermerà 

nemmeno con Richard Nixon alla presidenza, raggiungendo l'apice con 543mila uomini nella 

primavera 1969. Il neo-presidente Nixon cercò di forzare la RDV a firmare una tregua che avrebbe 

reso permanente la divisione temporanea stabilita a Ginevra nel 1954. Al contempo, aveva avviato 

un programma di vietnamizzazione del conflitto: gli USA avrebbero gradualmente trasferito l'onere 

della guerra terrestre all'ARVN ritirando le proprie truppe e contemporaneamente intensificando 

gli aiuti militari (entro la fine del 1971 effettivamente il numero degli effettivi americani si ridusse a 

140mila unità). Ma l'ARVN non si dimostrò capace di condurre la guerra e dovette ricorrere ad un 

massiccio aiuto aereo americano per scongiurare il collasso imminente dopo l'Offensiva di Pasqua 

nordvietnamita del 1972 (marzo-ottobre 1972).  Il persistente stallo sul campo, le pressioni 

diplomatiche di Cina e URSS e la volontà dell'Amministrazione Nixon di consentire a circa 200mila 

soldati nord-vietnamiti di rimanere nel sud contribuirono a dare origine agli Accordi di Pace di 

Parigi (gennaio 1973): 

- RDV (Le Duc Tho) promette di non sostenere la sovversione nel Vietnam del Sud; 

- USA (Kissinger) promette di ritirare al più presto le proprie truppe. 

Ma la pace era fragile e alla fine del 1973 le ostilità ripresero: sta volta Nixon aveva le mani legate 

dal War Power Act del giu. 1973 e, dalla svolta dello Scandalo Watergate. La conclusione della 

guerra del ±ƛŜǘƴŀƳ άǇƻǎǘ-ŀƳŜǊƛŎŀƴŀέ Ŧǳ ǊŜƭŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǊŀǇƛŘŀΦ bŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ƎƛƻǊƴƛ Řƛ ŀǇǊƛƭŜ мфтрΣ ƛƭ 

FLN e i soldati nord-vietnamiti entrarono a Saigon, mentre gli americani portavano in salvo lo staff 

della loro ambasciata e alcuni funzionari sud-vietnamiti selezionati con un disperato ponte aereo. 

Il Vietnam venne riunificato, Saigon ribattezzata Ho Chi Minh City. Questa guerra costò un numero 

indefiniti di civili vietnamiti, 155mld agli USA. Mentre si concludeva la guerra in Vietnam, in 

Cambogia prendevano il potere i Khmer Rossi (seguaci del Partito Comunista locale), mentre in 

Laos il Pathet Lao (comunisti). Il Vietnam faticava a creare una nazione unitaria sotto l'egida del 

Partito Comunista e finì per dipendere sempre di più dall'URSS. La RDV, rotti i rapporti con USA e 

Cina, si rivolse in larga misura all'URSS per il sostegno esterno. Inoltre, un gran numero di sud-

vietnamiti decise di partire dopo il 1975 (verso gli USA). Chi restò in Vietnam spesso subì 

ǎƻŦŦŜǊŜƴȊŜ ƛƴŜƴŀǊǊŀōƛƭƛ ƴŜƛ ŎŀƳǇƛ Řƛ ƭŀǾƻǊƻ Ŝ άǊƛŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜέ ƛǎǘƛǘǳƛǘƛ Řŀƭƭŀ w5±Φ Lƭ ±ƛŜǘƴŀƳ ǊŜǎǘƼ 

povero, e il collasso dell'URSS nel 1991 non aiutò in questo senso. In Cambogia, sotto la guida di 

Pol Pot, tra dic. 1977 e gen. 1979 fu avviato un vero e proprio genocidio per ripulire il paese da 

qualsiasi residuo άōƻǊƎƘŜǎŜέ Ŝ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴϥǳǘƻǇƛŀ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜ ŎƻƳǳƴƛǎǘŀΦ Lƭ ǊŜƎƛƳŜ ǎǘŀōƛƭƜ ǎǘǊŜǘǘƛ 

rapporti con la Cina in funzione anti-vietnamita. Si giunse al conflitto con l'invasione della 

Cambogia da parte del Vietnam nel dicembre 1978: nel gennaio 1979 entrò in guerra pure la Cina. 

Solo alla fine degli anni '90 i Khmer Rossi vennero sconfitti e Pol Pot catturato, ma si suicidò prima 

di poter essere processato per genocidio. Il Laos finì praticamente sotto il dominio della RDV. Il 

Pathet Lao si rifiutò di tenere elezioni fino al 1989; la nazione è ancora una delle più povere. 

L'Indocina rimase in fermento anche dopo il 1975 e per tutta la Guerra Fredda, vittima dei 

persistenti interessi delle potenze esterne nella regione (gli USA di fatto approvarono l'attacco 

della Cina al Vietnam nel 1979). 



 

 

Neutralismo, sviluppo e l'emergere del Terzo Mondo, 1945-2007 

Durante la Guerra Fredda, si dava per scontato che essa costituisse il paradigma predominante del 

sistema delle relazioni internazionali e che nessuno Stato, potesse sfuggire all'essere trascinato 

nella competizione tra USA e URSS. La volontà di portare avanti una propria agenda politica spinse 

alcuni stati dinamici di Asia e Africa, a non perseguire la logica della neutralità da soli, ma a cercare 

di formare dei gruppi, come il Movimento dei Non Allineati, del 1961 che chiedeva un 

alleggerimento della Guerra Fredda e una maggiore attenzione ai problemi del sottosviluppo e 

della cancellazione dell'imperialismo. Dagli anni '50 in poi vennero organizzati diversi summit e 

conferŜƴȊŜ ŎƘŜ ƛƴǾƛǘŀǾŀƴƻ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŀ ǊŜƛƴŘƛǊƛȊȊŀǊŜ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘƛǎǇŜǊŀǘŀ ƛƴ Ŏǳƛ 

ǾŜǊǎŀǾŀ ƛƭ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƻ ά¢ŜǊȊƻ aƻƴŘƻέΦ 

La neutralità nell'Europa della Guerra Fredda 

Quando si parla di neutralità europea, è bene tenere a mente alcuni elementi. Ci sono paesi che 

perseguono tradizionalmente una politica di neutralità: come Svizzera e Svezia, e ci sono altri paesi 

il cui non allineamento è risultato della Guerra Fredda: 

AUSTRIA => la sua neutralità era una soluzione di compromesso imposta dall'esterno come mezzo 

per porre fine all'occupazione decennale del Paese dopo la fine della SGM; 

FINLANDIA => pur rimanendo amico dell'URSS, riuscì, con una serie di manovre politiche e 

diplomatiche, a evitare di aderire al Patto di Varsavia e a mantenere intatte le proprie tradizioni 

politiche e inclinazioni filo occidentali. 

JUGOSLAVIA => fu il primo Stato socialista a rompere con la leadership di Mosca e a stabilire 

legami indipendenti con l'Occidente. A seguito della rottura tra Tito e Stalin nel 1948 la Jugoslavia 

ricevette assistenza militare dagli USA. Ma Tito non aveva intenzione di abbandonare un campo 

per entrare nell'altro: sviluppò i collegamenti con Paesi di orientamento analogo nel Terzo Mondo, 

e negli anni '60 divenne uno dei membri di punta del Movimento dei Non Allineati. La neutralità 

rimase privilegio (e onere) di poche e selezionate nazioni nell'Europa della Guerra Fredda, e anche 

le iniziative della FRA di de Gaulle e della GER OV di Willy Brandt riuscirono ben poco a turbare la 

divisione in blocchi del continente. 

La strada verso Bandung 

La tendenza neutralista tra gli Stati asiatici e africani non fu quella di essere strettamente e 

rigidamente neutrali (come gli Europei) ma essere non allineati, che significava la volontà di evitare 

il coinvolgimento nei conflitti tra le grandi potenze. Il primo Stato a stabilire esplicitamente i 

principi fondamentali del non allineamento fu l'India sotto la leadership di Jawaharlal Nehru 

(1947-1964, primo ministro). URSS: liquidò l'India come facente in realtà parte del blocco 

occidentale;  USA: non comprendevano come Nehru non accettasse il nucleo morale della Guerra 

Fredda;  Nehru era infastidito dal fatto che, in nome dell'anti-comunismo, gli americani stessero 

arretrando sull'anti-colonialismo. Dopo la guerra di Corea l'India si fece più attiva che mai. 

bŜƭƭΩŀǇǊƛƭŜ мфрпΣ Ŏƻƴ ǳƴŀ Ƴƻǎǎŀ ŜƳōƭŜƳŀǘƛŎŀ ŘŜƎƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Řƛ bŜƘǊǳΣ LƴŘƛŀ Ŝ /ƛƴŀ ǎƛƎƭŀǊƻƴƻ ǳƴ 



 

 

ǘǊŀǘǘŀǘƻ ŎƘŜ ǎǘŀōƛƭƛǾŀ ŎƘŜ ƭŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ǘǊŀ ƛ ŘǳŜ {ǘŀǘƛ ǎŀǊŜōōŜǊƻ ǎǘŀǘŜ ǊŜƎƻƭŀǘŜ Řŀƭ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŘŜƛ άŎƛƴǉǳŜ 

principi dŜƭƭŀ ŎƻŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǇŀŎƛŦƛŎŀέΥ 

-mutuo rispetto per la sovranità e l'integrità territoriale; 

-non aggressione; 

-non interferenza negli affari interni dell'altra nazione; 

-uguaglianza e mutuo vantaggio; 

-coesistenza pacifica. 

L'idea di Nehru era di άƴŜǳǘǊŀƭƛȊȊŀǊŜέ ƭϥLƴŘƻŎƛƴŀ ǇŜǊ ǊƛǎƻƭǾŜǊŜ ƭŜ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ ŎƘŜ ƭŀ ǾŜǎǎŀǾŀƴƻ 

dall'immediato dopoguerra. Con la prospettiva di un intervento delle grandi potenze, Nehru e i 

delegati del Pakistan decisero di convocare una conferenza di Stati asiatici e africani a Bandung in 

Indonesia. 29 Paesi, la maggior parte dall'Asia, erano per lo più Paesi non allineati, anche se 

ŎϥŜǊŀƴƻ ŘŜƭŜƎŀǘƛ Řƛ /LbΣ DL!tΣ ¢I!L[Σ ¢¦wΣ CL[LtΦ ¢ǳǘǘƛ ƛ tŀŜǎƛ ǾƻǘŀǊƻƴƻ ŀ ŦŀǾƻǊŜ ŘŜƛ άŎƛƴǉǳŜ ǇǊƛƴŎƛǇƛ 

ŘŜƭƭŀ ŎƻŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǇŀŎƛŦƛŎŀέΦ ±ŜƴƴŜǊƻ ǎƻƭƭŜvate, alcuni principi che sarebbero divenuti cruciali per il 

Movimento dei Non Allineati: 

-necessità del divieto delle armi di distruzione di massa; 

-In ambito economico, l'introduzione di prezzi fissi sulle merci. 

Dopo Bandung mutò l'atteggiamento di URSS e USA nei confronti dei Non Allineati. URSS: dopo la 

morte di Stalin (1953), iniziò ad adottare una politica più flessibile e intensificò i propri aiuti; USA: 

sebbene gli aiuti venissero in quantità maggiori, essi erano legati alla volontà di Washington di 

ricevere in cambio l'appoggio di questi Paesi nella Guerra Fredda: Eisenhower e il suo Segretario di 

Stato furono poco accondiscendenti verso il neutralismo e il non allineamento, dopo anche con 

l'Amministrazione Kennedy, divennero più disponibili. 

La nascita del Movimento dei Non Allineati (Belgrado, 1961) 

Il passaggio ad una posizione più apertamente non-allineata avvenne per diverse ragioni: 

-l'emergere di figure come Nasser in EGI e Tito in JUG pur riconoscendo l'importanza della lotta al 

colonialismo, entrambi volevano che gli Stati non schierati facessero del loro meglio per cercare di 

alleggerire il conflitto ideologico tra le due superpotenze. 

-la decisioine di abbandonare la pista del forum afro-asiatico per aprire a un libero insieme di Stati 

non-allineati, Alla fine degli anni '50 emersero molti Stati che avrebbero avuto le credenziali per 

partecipare da protagonisti a un eventuale forum afro-asiatico, ma quei Paesi erano nettamente 

divisi tra: 

Gruppo di Casablanca => Retti da governi radicali ispirati da ambizioni panafricaniste (Ghana, 

Egitto); 

Gruppo di Monrovia => Più conservatori e pro-occidentali (Nigeria, Etiopia e le ex colonie francesi). 



 

 

L'entrata di quest'ultimo gruppo in un forum afro-asiatico avrebbe inevitabilmente portato alla 

compromissione di ogni tentativo di assumere una seria posizione non-allineata nel contesto della 

Guerra Fredda. L'avanzare del processo di decolonizzazione che poneva due problemi: 

1)da un lato in certe aree le potenze coloniali si mostrarono accondiscendenti, in altre cercarono 

di contrastare in tutti i modi i movimenti nazionalisti; 

2)evitare che la decolonizzazione, lasciandosi dietro un vuoto di potere, favorì un ritorno da parte 

delle due grandi superpotenze (USA e URSS), fagocitando i Paesi appena liberati all'interno delle 

logiche della Guerra Fredda. 

CONFERENZA DI BELGRADO (1-6 settembre 1961) 

25 Paesi, senza i satelliti delle superpotenze. Gran parte Paesi asiatici/africani, con Jugoslavia e 

/ƛǇǊƻΦ Cǳ ǇƛǴ ǊŀŘƛŎŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴŦŜǊŜƴȊŀ Řƛ .ŀƴŘǳƴƎ ŘŜƭ ΩррΦ 5ŜŎisioni prese: 

-gli Stati decisero di formare un gruppo di persone che focalizzasse l'attenzione su problemi politici 

come l'alleggerimento delle tensioni da Guerra Fredda e l'opposizione al colonialismo e 

l'apartheid; 

-gli Stati decisero di esercitare un'azione di lobby sulle questioni legate allo sviluppo economico. 

-Gli Stati dichiararono la loro opposizione a colonialismo, imperialismo, e neocolonialismo. 

Negli anni successivi a Belgrado, fu più facile per i Paesi non-allineati trovare una coesione 

economica che una coesione politica. 

PROBLEMI: 

-ƛƭ Ǌǳƻƭƻ ŘŜƭƭϥLƴŘƛŀ Řƛ άƭŜŀŘŜǊέ ŘŜƭ ƴƻƴ-allineamento cominciò ad essere messo in discussione 

La rovinosa guerra sino-indiana del 1962 compromise la reputazione di Nehru, che accettò in 

quel contesto aiuti militari in larga scala da USA e GBR. 

-l'avvento di Nasser, Tito e Sukarno: la svolta radicale 

La definizione di non-allineamento, con l'emergere della leadership di Nasser, Tito e Sukarno, 

assunse un carattere più radicale. Per Sukarno, per esempio, il dovere primario degli Stati non-

allineati era quello di opporsi all'imperialismo, e neocolonialismo. 

-Sukarno e il fascino di un ritorno ad un forum afro-asiatico con il benestare della RPC 

{ǳƪŀǊƴƻ ǎǇƛƴƎŜǾŀ ǇŜǊ ǳƴ ǊƛǘƻǊƴƻ ŀƭ ǾŜŎŎƘƛƻ άŦƻǊƳŀǘέ ŘŜƭ ŦƻǊǳƳ ŀŦǊƻ-asiatico, forte anche 

dell'appoggio della sua grande potenza tutelare, la RPC. 

CONFERENZA DI IL CAIRO (10 ottobre 1964) 

47 Paesi; invitati anche gli Stati africani più conservatori non invitati nel 1961. Ci si concentrò sulla 

critica all'intromissione delle grandi potenze negli affari del Terzo Mondo. Dissensi interni tra l'ala 

favorevole a Sukarno e chi invece non lo era. 

Lo sviluppo e il Gruppo dei 77 



 

 

In ambito economico, il Movimento dei Non-Allineati fu molto più incisivo, agendo da catalizzatore 

di un dialogo tra Occidente e Terzo Mondo. Entro l'inizio degli anni '60 l'interesse per la crescita 

economica era diventato fortissimo non solo tra gli Stati nonallineati, ma anche tra gli altri Paesi in 

via di sviluppo, a prescindere dall'atteggiamento nei confronti della Guerra Fredda. 

Nel luglio 1962, il Movimento dei Non-Allineati promosse una conferenza economica al Cairo. A 

questo meeting parteciparono anche Paesi dell'America Latina. In questi e successivi meeting, gli 

obiettivi economici dei Paesi in via di sviluppo confluirono attorno a due questioni: 

-i prezzi delle materie prime avrebbero dovuto essere fissi; 

-le potenze occidentali e le istituzioni finanziarie di Bretton Woods, come il FMI e la Banca 

Mondiale, avrebbero dovuto fornire aiuti a condizioni più favorevoli, a prescindere dalle 

valutazioni legate alla Guerra Fredda => il tutto per favorire l'emergere di industrie di sostituzione 

delle importazioni (con conseguente innalzamento delle barriere tariffarie per garantire la 

competitività dei prodotti della nascente industria autoctona).  Le potenze occidentali inoltre, a 

partire dagli anni '60, mostrarono un significativo interesse in questo settore. Influenzati dalla 

teoria sulla modernizzazione tanto cara a Kennedy, secondo cui solo con l'assistenza e gli aiuti 

economici sarebbe stato possibile dare origine nei Paesi in via di sviluppo a una moderna 

economia capitalista e scongiurare il pericolo della diffusione del comunismo, gli Stati occidentali si 

mostrarono disponibili a trattare, come dimostra per esempio l'Alleanza per il Progresso siglata 

dallo stesso JFK nel 1961 con i Paesi dell'America Latina. I Paesi in via di sviluppo si erano 

organizzati nel Gruppo dei 77 (G-77) e cercarono di sfruttare la Conferenza delle Nazioni Unite sul 

Commercio e lo Sviluppo (UNCTAD, istituita nel 1964 dall'ONU) per portare avanti le loro pressioni 

in termini di maggiore accesso agli aiuti economici e maggiore agevolazione negli scambi sulle 

superpotenze. Ma fallirono. Questo contribuì a un revival del Movimento dei Non Allineati che 

tenne un terzo summit nella Conferenza di Lusaka. Tuttavia, il Movimento non fu l'unica 

organizzazione importante sotto il profilo economico, ma c'era anche l'OPEC (Organizzazione delle 

Nazioni Esportatrici di Petrolio, 1960) => gruppo teso alla tutela degli interessi del Terzo Mondo 

produttori di petrolio nella lotta contro la rapacità delle compagnie petrolifere di proprietà 

occidentale. All'inizio degli anni '70 assunse un peso più rilevante, perché: 

-le economie sviluppate dipendevano sempre più dal petrolio; 

-l'OPEC aveva cominciato, seguendo l'esempio della Libia, a costringere le compagnie petrolifere 

ad accettare che i suoi membri stabilissero il prezzo del petrolio. 

Nell'autunno 1973, indignata per il massiccio invio aereo di armi ad Israele da parte occidentale 

nella guerra arabo-israeliana del Kippur (1973), l'OPEC annunciò il quadruplicamento del prezzo 

del petrolio. Sebbene anch'esse danneggiate, sia il G-77 che il Movimento dei Non-Allineati 

appoggiarono questa mossa dell'OPEC e approfittarono della crisi energetica che ne conseguì per 

proporre l'istituzione di un Nuovo Ordine Economico Internazionale (NIEO): 

-prezzi fissi sulle materie prime (cavallo di battaglia del Movimento dei Non-Allineati); 



 

 

-ampliamento del diritto di voto per i Paesi del 3° Mondo all'interno della Banca Mondiale e del 

FMI. 

La risoluzione passò nell'Assemblea Generale grazie alla maggioranza di membri dei Paesi Non-

Allineati in essa presenti. Anche se tradurre queste ispirazioni in realtà fu complesso, però a 

posteriori la proposta della NIEO può essere interpretata come il momento di massimo splendore 

del Movimento dei Non-Allineati. 

La frammentazione del Terzo Mondo 

Le questioni legate alle NIEO dominarono i dibattiti interni dell'ONU sullo sviluppo, ma non si 

giunse a grandi risultati: il grande summit organizzato a Cancun (in Messico) nel 1981 si rivelò un 

fiasco totale. La crisi energetica portò ad un avvicinamento tra le principali forze capitalistiche, che 

nel summit di Rambouillet in Francia nel nov. 1975 partorirono l'idea di inaugurare un summit 

annuale dal nome di G-7 (Gruppo 7, FRA, ITA, GBR, GER OV, USA, CAN, GIAP). Gli occidentali non 

accettavano le soluzioni terzomondiste al problema del sottosviluppo economico perché si era 

verificata una svolta nell'approccio intellettuale alla questione dello sviluppo. La diffusione del 

pensiero neoliberale in Occidente generò la convinzione che gli Stati in via di sviluppo avessero 

sbagliato: invece di istituire inefficaci industrie di stato per la sostituzione delle importazioni, 

avrebbero dovuto concentrarsi sui settori in cui avevano un vantaggio competitivo. Il risultato fu 

ŎƘŜ ŘŀƎƭƛ ŀƴƴƛ ϥул ƭŀ .ŀƴŎŀ aƻƴŘƛŀƭŜ ƛƴǘǊƻŘǳǎǎŜ ƛ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƛ άǇǊƻƎǊŀƳƳƛ Řƛ ŀƎƎƛǳǎǘŀƳŜƴǘƻ 

ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭŜέΣ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ǾƛƴŎƻƭŀǾŀ ƭϥŜǊƻƎŀȊƛƻƴŜ Řƛ aiuti al fatto che questi ultimi si impegnassero a 

tenere bilanci in pareggio, all'applicazione di programmi di austerità e alla vendita delle industrie e 

delle proprietà nazionalizzate. Alla fine degli anni '70, inoltre, l'insieme di nazioni che costituiva il 

Terzo Mondo mancava di leadership efficace e si mostrava sempre più diviso. 

DIVERSI PROBLEMI 

l'ambigua presenza di Cuba all'interno del Movimento dei Non-Allineati 

La presenza e il ruolo sempre più preminente di Cuba, naturale alleato dell'URSS, soprattutto dopo 

i due interventi armati in Angola ed Etiopia, gettava pesanti sospetti sul movimento nel suo 

complesso; 

le rivalità interne: profonde fratture sulle grandi questioni internazionali (invasione sovietica 

dell'AFG e guerra civile in ANGOLA) 

Non ci fu il ricambio generazionale tra i vecchi leader del Terzo Mondo (Nasser, Nehru, Tito) e i 

nuovi. Per esempio: 

INDIA => Indira Gandhi, si preoccupò della sicurezza dell'Asia meridionale, entrando in guerra col 

Pakistan (1971) per garantire il successo della secessione del Bangladesh, nello stesso anno siglò 

un trattato di amicizia con l'URSS; nel 1974 portò a compimento il suo primo test nucleare; 

EGITTO => dopo il trattato di pace con ISR nel 1979 vide la propria autorità morale all'interno del 

Movimento gravemente compromessa; 



 

 

![D9wL! Ŝ W¦DΦ ҐҔ ŘƻǇƻ ƳƻǊǘŜ Řƛ .ƻǳƳŜŘƛŜƴƴŜ όΨтуύ Ŝ ¢ƛǘƻ όΨулύ ŦŜŎŜǊƻ ǎŜƴǘƛǊ ƳŜƴƻ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ 

voce. 

ƛ ŘǳŜ άǎƘƻŎƪ ǇŜǘǊƻƭƛŦŜǊƛέ όмфто Ŝ мфтфύ Ŝ ƭŀ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ƛǊŀƴƛŀƴŀ ŘŜƭ мфтф 

Anche i Paesi del Terzo Mondo si indebitarono durante la crisi energetica del 1973. Alla fine degli 

anni '70 la situazione divenne insostenibile, a causa dello sviluppo delle vicende mondiali, con la 

rivoluzione iraniana del 1979 che portò ad una seconda crisi petrolifera per cui i prezzi 

aumentarono del 160% come risultato della penuria di petrolio seguita all'abbattimento della 

produzione iraniana e al senso di paura generalizzata per la sicurezza futura del Golfo Persico.Alla 

fine degli anni '80, quando il paradigma della Guerra Fredda arrivò alla sua conclusione, le 

organizzazioni istituite dai Paesi del Terzo Mondo avevano ottenuto ben pochi risultati concreti. 

bŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ϥфл ƭŀ .ŀƴŎŀ aƻƴŘƛŀƭŜ Ŝ ƛƭ CaL ǇƻƴƎƻƴƻ ǳƴ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳƭ άōǳƻƴ ƎƻǾŜǊƴƻέ Ŝ ƭŀ 

democrazia come prerequisiti per l'assistenza, combinati alla pressione esercitata sugli Stati per 

un'ulteriore liberalizzazione dei mercati. Nell'era della globalizzazione, il Terzo Mondo, invece di 

creare un fronte unito per resistere, si spezzettò nella tendenza a costituire dei raggruppamenti 

regionali allo scopo di negoziare con USA e UE. 

Gli “Stati sviluppisti”: Giappone, Corea del Sud e Taiwan, 1945-2007 

Un'importante caratteristica del dopoguerra fu la straordinaria crescita economica raggiunta dagli 

Stati non comunisti dell'Asia orientale, in particolare del Giappone, che divenne negli anni '70 la 

seconda economia capitalista al mondo dopo gli USA. 

L'occupazione americana del Giappone 

2 settembre 1945: GIAP firma resa incondizionata. Per i 7 anni successivi (1945-1952), gli USA 

occuparono il GIAP e avviarono una massiccia campagna di riforme per cancellare ogni vestigia di 

militarismo e feudalesimo in modo che la Potenza sconfitta non potesse mai più minacciare 

l'ordine internazionale. Due fasi distinte dell'occupazione americana: 

1945-1947: L'INTRODUZIONE DELLA DEMOCRAZIA E DEL PLURALISMO 

Incoraggiò lo sviluppo del movimento sindacale, affrancò le donne e intraprese un'estesa politica 

di riforma agraria allo scopo di eliminare la grande proprietà terriera che si riteneva avesse 

contribuito alla nascita dell'ultranazionalismo giapponese degli anni '30. 

Nel 1947 fu promulgata una nuova Costituzione, che: 

-attribuiva tutta l'autorità politica al Primo Ministro e alla Dieta; 

-ǎǘŀōƛƭƛǾŀ ŎƘŜ ƭϥLƳǇŜǊŀǘƻǊŜ ŦƻǎǎŜ ǎƻƭƻ ǳƴ άǎƛƳōƻƭƻέ ŘŜƭƭƻ {ǘŀǘƻΤ 

-Art.9: GIAP rinuncia al diritto di entrare in guerra e, conseguentemente, al possesso di forze 

armate. 

Gli USA iniziarono a cambiare rotta e a sottolineare piuttosto la necessità della ripresa economica 

e, infine, del riarmo, anche in ossequio al contesto internazionale mutato (ascesa della RPC; guerra 



 

 

di Corea). Nel 1951 Washington decise di concludere l'occupazione: fu firmato un trattato di pace a 

San Francisco stabiliva che il GIAP avrebbe ripreso piena sovranità nell'aprile 1952; era blando nei 

confronti del GIAP: poneva fƛƴŜ ŦƻǊƳŀƭƳŜƴǘŜ ŀƭƭϥƛƳǇŜǊƻ ƎƛŀǇǇƻƴŜǎŜ Ŝ ƭƻ άǇǳƴƛǾŀέ ŀƭ ǇŀƎŀƳŜƴǘƻ Řƛ 

riparazioni agli Stati del Sud-Est asiatico che aveva invaso; INDIA e URSS rifiutarono infatti di 

firmare il trattato. Contestualmente, fu firmato un altro documento tra USA e GIAP: il Trattato di 

Sicurezza. Yoshida non era per niente disposto a concentrare una parte ingente del denaro 

pubblico nel riarmo, e strappò con questo Trattato agli americani la possibilità di non impegnarsi 

ad un riarmo totale; dal canto loro, però, gli americani decisero di sfruttare il Trattato per 

trasformare le proprie basi in GIAP in un bastione per la difesa dell'Asia orientale, anche se questo 

avrebbe compromesso la sovranità giapponese. Washington ottenne il diritto di usare le basi in 

GIAP come punto di partenza per operazioni di difesa nella regione senza l'obbligo di consultare 

prima il governo giapponese. Quando l'occupazione giunse al termine, il GIAP era gravemente 

influenzato dalla Guerra Fredda tra USA e URSS. La sua ripresa economica era ritenuta essenziale 

dal punto di vista strategico per gli USA: per la stabilizzazione in Asia e come ostacolo alla 

diffusione del comunismo nel Paese. Yoshida (1948-1954) nel maggio 1954, come ultimo atto del 

suo governo, accettò di formare le Forze di Autodifesa (JSDF) ς esercito, marina ed aviazione ς 

composta da 150mila uomini. A dicembre verrà rimpiazzato dal suo rivale di destra Ichiro 

Hatoyama (1954-1956). Questa svolta, che vedeva vincente la destra che spingeva per la 

rimilitarizzazione avrebbe contribuito alla ƴŀǎŎƛǘŀ ŘŜƭ άǎƛǎǘŜƳŀ ŘŜƭ мфррέΣ ŀƴƴƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƴŀǎŎŜ ƛƭ t[5 

(Partito Liberaldemocratico, di destra), che avrebbe governato il Paese ininterrottamente fino al 

1993, e il PSG (Partito Socialista del Giappone, di sinistra), che riuniva tutte le forze di sinistra e che 

sarebbe stato il partito di opposizione. Hatoyama si sforzò di portare avanti una linea più 

indipendente di quella di Yoshida in materia di politica estera, giungendo ad un accordo di mutuo 

riconoscimento tra GIAP e URSS e estendendo in forma non ufficiale il commercio giapponese con 

la RPC. Kishi (1957-1960) voleva rafforzare il GIAP, ma contrariamente ad Hatoyama intendeva 

farlo ponendo prima l'alleanza con gli USA su una base paritaria per poi passare alle questioni 

regionali e al problema del futuro riarmo. La prima priorità fu la revisione del Trattato di Sicurezza. 

C'erano diverse forze contrarie a questa revisione: 

movimento pacifista => dal 1954, via via che si manifestarono le implicazioni a lungo termine delle 

bombe atomiche sulla salute pubblica, e via via che il contesto internazionale della Guerra Fredda 

si esacerbava prendeva sempre più forza. 

l'opposizione del PSG => la Sinistra percepiva sempre più Kishi come un pericoloso ritorno al 

passato militarista del GIAP, vista la natura reazionaria del suo programma di politica interna. 

Il PSG tentò di bloccare la ratifica del trattato nel mag. 1960, innescando la più grave crisi politica 

del GIAP del secondo dopoguerra. 

Kishi forzò la situazione con un voto accelerato che portò alla ratifica del Trattato nel giu. 1960 e 

iniziarono ampie manifestazioni di massa. Il 24 giugno 1960 Kishi annunciò le sue dimissioni. Fu 

sostituito dal delfino di Yoshida, Hayato Ikeda (1960-1964), il cui concetto e obiettivo di raddoppio 

del reddito nazionale rappresentò una svolta cruciale per il GIAP, tracciando la linea che la politica 

giapponese avrebbe seguito per i trent'anni successivi. 



 

 

Sviluppo accelerato e malcontento 

La scelta di Ikeda di concentrarsi sullo sviluppo economico aveva fondamenta solide, perché 

l'economia giapponese aveva iniziato a espandersi in maniera netta dalla metà degli anni '50 in 

poi. Il Giappone riuscì ad ottenere uno sviluppo così rapido per diversi motivi: 

la strategia del MITI (Ministry of International Trade and Industry) 

Esso usava metodi precedentemente adottati in tempo di guerra per canalizzare le risorse 

nazionali a incentivare la crescita in determinati settori dell'economia. Per esempio il MITI: 

-sfruttò il suo controllo sulla distribuzione delle materie prime importate e delle entrate 

di valuta straniera per favorire i settori dell'industria che giudicava vitali per la futura 

crescita economica; 

-usò tariffe e altri meccanismi per tutelare le aziende giapponesi. 

Così il politologo C. Johnson ha definito il GIAP: contrariamente al modello americano di 

capitalismo, in cui il governo agisce perlopiù allo scopo di garantire una corretta competizione, e al 

modello comunista, in cui lo Stato contemporaneamente pianifica e controlla lo sviluppo 

industriale, in GIAP lo Stato svolse un ruolo diretto nella pianificazione dello sviluppo di 

un'economia capitalista. I fattori esterni: il sistema di Bretton Woods e l'industria di sostituzione 

delle importazioni. Tra la guerra di Corea e la prima crisi petrolifera del 1973 ci fu un progresso 

costante grazie alla stabilità garantita dal sistema finanziario e commerciale di Bretton Woods a 

predominanza americana, con tassi di scambio fissi e la costante riduzione delle tariffe 

protezionistiche. Inoltre, l'industria di sostituzione delle importazioni, sviluppata nel dopoguerra, 

metteva il GIAP in una posizione di vantaggio nello sfruttamento del petrolio. Gli Stati Uniti erano 

disposti a spingersi molto in là per sostenere e promuovere lo sviluppo del Paese nell'ambito del 

sistema di Bretton Woods. Negli anni '50 Washington continuò a sposare la teoria secondo cui lo 

sviluppo economico era l'unico modo certo per sminuire il fascino della sinistra nella politica 

giapponese. Gli USA favorirono l'ingresso del GIAP nell'economia mondiale favorendone l'adesione 

nell'Accordo Generale sul Commercio e le Tariffe (GATT, General Agreement on Tariffs and Trade) 

nel 1955. Con la Guerra Fredda, il Sud-est asiatico divenne una regione strategicamente centrale, e 

gli USA cercarono di sfruttare la crescente potenza giapponese per stabilizzare la zona. Il GIAP 

trasse anche guadagni diretti dalla guerra nel Vietnam, perché il fatto che gli USA fossero coinvolti 

in un grande conflitto in Asia orientale significava un'altra volta un'impennata degli ordini di 

equipaggiamento militare, con entrate di centinaia di milioni di dollari all'anno. Ma ci furono anche 

diversi problemi: 

I problematici rapporti tra Sato e Nixon 

Eisaku Sato (1964-1972) seguì una politica ambigua nei confronti della guerra del Vietnam: da un 

lato tenendo nel concreto un approccio di basso profilo, dall'altro però comprendendo la necessità 

di mostrarsi fedele all'alleato americano. L'obiettivo di Nixon, espresso nella Dottrina Nixon nel lug. 

1969, era di ridurre il coinvolgimento americano nella regione costringendo alleati come il GIAP ad 

assumersi una maggiore responsabilità per la propria difesa. Inizialmente le parti sembravano 



 

 

potersi venire incontro ma sulla questione commerciale i dialoghi si fecero più freddi. Durante 

l'incontro Sato introdusse nuove limitazioni alle esportazioni di prodotti tessili verso il mercato 

americano, ma al suo ritorno a Tokyo smentì di fatto la promessa. Così Nixon si impegnò in una 

dimostrazione di forza con i due shock di Nixon (1971): 

* luglio 1971: annunciò di voler visitare la RPC nel 1972 (la notizia fu data a Sato solo un'ora 

prima); 

*agosto 1971: annunciò la svalutazione del dollaro la decisione di imporre una tassa del 10% sulle 

merci importate negli USA. Azione che frantumava il sistema di Bretton Woods. 

L'eǊŀ ƛƴ Ŏǳƛ ƛƭ DL!t ǇƻǘŜǾŀ ǇŜǊƳŜǘǘŜǊǎƛ Řƛ άƴŀǎŎƻƴŘŜǊǎƛ ǎƻǘǘƻ ƭŜ ǎƻǘǘŀƴŜ ŘŜƭƭϥ!ƳŜǊƛŎŀέ ǎǘŀǾŀ 

volgendo al termine. 

Il Giappone come superpotenza economica 

Tra il 1972 e il 1989 il GIAP divenne un attore fondamentale della politica internazionale in 

conseguenza alla sua potenza economica. In questo periodo il GIAP divenne una delle potenze 

chiave del Gruppo dei 7 (G-7) ed emerse come principale fonte di aiuti stranieri sul Terzo Mondo. 

Al contempo l'attrito sul piano commerciale con gli USA peggiorò e aumentarono gli inviti insistenti 

di Washington a prendere una posizione più netta nella Guerra Fredda e nella regolazione del 

ǎƛǎǘŜƳŀ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ bŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ϥтл ƛƭ DL!t ƛƴŀǳƎǳǊƼ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Řƛ άŘƛǇƭƻƳŀȊƛŀ 

ƻƳƴƛŘƛǊŜȊƛƻƴŀƭŜέ ƛƴ Ŏǳƛ ƛƭ DL!t ŎŜǊŎƼ Řƛ ǎǳǇŜǊŀǊŜ il paradigma della Guerra Fredda e consolidare la 

propria posizione economica approfondendo i propri legami diplomatici e incoraggiando la 

stabilità internazionale. L'ODA o Overseas Development Aid = sforzo giapponese per incrementare 

i sussidi d'oltremare alle nazioni in via di sviluppo, (gli Stati membri dell'ASEAN= INDONESIA, 

MALESIA, FIL, SING, THA), che costituivano un mercato fondamentale per le merci giapponesi, 

fornivano materie prime essenziali, tra cui il petrolio, e garantivano le vie di comunicazione con il 

aŜŘƛƻ hǊƛŜƴǘŜΦ bŜƭ мфту Ŧǳ ǎƛƎƭŀǘƻ ǳƴ ǘǊŀǘǘŀǘƻ Řƛ ǇŀŎŜ ǘǊŀ wt/ Ŝ DL!tΣ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŘƛǾŜƴƴŜ ǳƴƻ 

dei principali investitori nella campagna di modernizzazione voluta in Cina da Deng Xiaoping. Da un 

punto di vista economico, rispetto a USA e CE (Comunità Europea), il GIAP crebbe superando in 

maniera brillante le due crisi petrolifere del 1973 e del 1979. A questo processo va unito il fatto 

che l'Amministrazione Reagan lasciò che il dollaro aumentasse di valore, rendendo quindi le merci 

giapponesi più competitive che mai sul mercato americano. Con l'Accordo del Plaza (1985) i 

membri del G-5 (USA, ENG, GER OV, FRA, GIAP) decisero che il dollaro dovesse svalutarsi, 

aumentando contestualmente il valore dello yen e del marco tedesco. L'accordo mirava a sgonfiare 

ƭŀ άōƻƭƭŀ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀέ ƎƛŀǇǇƻƴŜǎŜ Řƛ ŦƛƴŜ ŀƴƴƛ ϥулΣ Ƴŀ ƻǊŀƳŀƛ ƭŀ ŦƻǊȊŀ Řƛ ǇŜƴŜǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭϥŜŎƻƴƻƳƛŀ 

giapponese in quella americana era troppo forte.  Da un punto di vista della sicurezza, i rapporti 

del GIAP con gli USA restarono tesi. Agli USA rimase ancora il dubbio che i giapponesi non stessero 

facendo tutto il possibile per la Difesa. Così cominciarono ad accusare di aver intrapreso un suo 

άƭƛōŜǊƻ ŎƻǊǎƻέ ŀƭƭŜ ǎǇŀƭƭŜ ŘŜƭƭϥƛƳǇŜƎƴƻ ǎǘŀǘǳƴƛǘŜƴǎŜ ǇŜǊ ƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ƛƴ !ǎƛŀ hǊƛŜƴǘŀƭŜΦ 

I difficili anni '90 



 

 

Nel giugno 1993 Ozawa, dissidente del PLD che si era alleato col PSG, riuscì a rovesciare il governo 

liberaldemocratico di Miyazawa. Nelle successive elezioni del luglio 1993, il PLD non riuscì a 

vincere le elezioni e si creò un governo di coalizione dei partiti di opposizione, guidato da 

Hosokawa (1993-94) con eminenza grigia lo stesso Ozawa. Alla crisi politica si aggiunge la prima 

seria crisi economica del GIAP dalla SGM. La bolla economica di fine anni '80, in seguito all'Accordo 

del Plaza, sostenuta con un artificioso allentamento dei controlli sui finanziamenti per permettere 

alle aziende di continuare ad ottenere prestiti convenienti da investire, scoppiò infatti nel 1990, 

lasciando le aziende e le banche giapponesi piene di debiti. Dal 1997 in poi, la congiuntura 

economica dell'Asia si rivelò sempre più sfavorevole con una imponente crisi finanziaria. 

I vicini del Giappone: Corea del Sud e Taiwan 

L'emergere di Corea del Sud e Taiwan come potenze economiche a sé stanti iniziò negli anni '60, 

quando questi Paesi passarono dal concentrarsi sull'alternativa alle importazioni al focalizzarsi sulla 

produzione di manufatti destinati all'esportazione: entrambi i Paesi tra il 1960 e il 1990 

raggiunsero un ritmo di crescita di più dell'8% annuo. Si possono considerare, come il GIAP, degli 

Stati sviluppisti: si pose infatti l'accento sullo sviluppo economico come principale priorità dello 

Stato. Si vedono diverse analogie col GIAP. I tre Stati condividevano la stessa tradizione burocratica 

Sia Corea che Taiwan erano state colonie giapponesi fino al 1945. Ne seguì la rimozione della 

classe dei proprietari terrieri fino ad allora d'ostacolo alle iniziative statali. Lo sviluppo economico 

fu ispirato da un clima di crisi. Una significativa continuità da un punto di vista politico: una forte 

leadership autocratica. In tutt'e due i Paesi, il potere fu esercitato da un élite potente, che grazie 

alla sua longevità poté mettere in pratica un programma coerente a lungo termine per ottenere e 

perpetuare una rapida crescita economica. Gli Stati Uniti interagirono in maniera simile in tutti e 

tre i Paesi. Per gli USA Taiwan e Corea del Sud erano due cuscinetti per attenuare l'espansione del 

blocco comunista verso il GIAP, ma in conseguenza della loro divisione in due parti, erano vetrine 

per mostrare la superiorità del capitalismo sul comunismo. Ma ci furono anche tensioni tra COREA 

DEL SUD, TAIW, GIAP. TAIW, C. DEL SUD erano state dominate dall'Impero giapponese e questo non 

si poteva dimenticare; erano paesi dal forte ascendente nazionalista; per quanto riguarda tutti e 

tre gli Stati, la loro relazione bilaterale più stretta è sempre stata quella con Washington (non c'è 

mai stata una qualche forma di cooperazione tra le tre). Nel 2005, con l'appoggio di CIN e C. SUD, il 

GIAP non ottenne un seggio permanente nel Consiglio di Sicurezza dell'ONU. 

Repubblica Popolare Cinese e Corea del Nord: ideologia e nazionalismo, 1949-2007 

Verso la fine del 1900 la Cina, iniziò ad emergere come una superpotenza in divenire. I fattori 

chiave della politica cinese e della sua azione diplomatica erano: 

-interrelazione tra vicende esterne e interne; 

-ŜǊŜŘƛǘŁ ŎƛƴŜǎŜ Řƛ άǳƴ ǎŜŎƻƭƻ Řƛ ǳƳƛƭƛŀȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜέ ŎƻƳŜ ǇŀŜǎŜ ǎŜƳƛŎƻƭƻƴƛŀƭŜΤ 

-ruolo dell'ideologia della rivoluzione dopo l'avvento del PCC e di Mao (ottobre 1949). 

La nascita e il declino dell'alleanza sino-sovietica 



 

 

Dopo la presa del potere nel 1949, il PCC fu indotto ad un allineamento con l'URSS che poteva 

assisterlo nell'instaurazione del regime socialista e fungere da garante per la sicurezza nazionale 

cinese.  Risultato = Alleanza sino-ǎƻǾƛŜǘƛŎŀ όŦŜōōǊŀƛƻ мфрлύΦ !ƴŎƘŜ ǎŜ ƭΩ¦w{{ ǎƻǎǘŜƴƴŜ ƭƻ ǎŦƻǊȊƻ 

cinese, Mao si irritò per la richiesta di pagamento dei rifornimenti. Con la morte di Stalin (mar. 

1953), si apriva la possibilità della costruzione di un rapporto paritario tra CIN e URSS. La fine della 

guerra di Corea (lug 1953) permetteva ai rapporti sino-sovietici di concentrarsi su aree di 

cooperazione più promettenti. 

* L'URSS aiutò la CIN economicamente per costruire un'economia socialista adottando di piani 

quinquennali sovietici; 

* CIN e URSS cooperarono sullo scenario internazionale, traendo entrambe vantaggio dalle 

decisioni della Conferenza di Ginevra (1954) sulla neutralizzazione dell'Indocina. 

Il famoso discorso di Kruscev (1956) sulla destalinizzazione e sulla necessità di fare dei passi verso 

la coesistenza pacifica con l'Occidente non abbia trovato in Mao un accanito sostenitore, a parte 

ciò, per la CIN questo discorso ebbe un risvolto positivo: rinnegando Stalin e la sua politica di 

grande potenza, l'URSS non si poteva sottrarre dal trattare ora la RPC da pari a pari. Ancor più 

significativa l'apertura di Kruscev sulla possibilità che gli altri Stati socialisti non dovevano per forza 

ricalcare rigidamente il modello sovietico. Mao avviò nel 1958 una politica economica denominata 

Grande balzo in avanti: essa si basava sull'idea di Mao secondo la quale il socialismo si potesse 

costruire concentrandosi su un massiccio incremento della produzione agricola, combinato con lo 

sviluppo di progetti infrastrutturali e di industrializzazione localizzata. Nel 1958, Mao iniziò a 

dubitare della politica sovietica nei confronti dell'Occidente e si convinse del fatto che il socialismo 

dovesse mostrarsi più radicale nella denuncia dell'imperialismo e nel sostegno ai movimenti 

rivoluzionari di liberazione nazionale e agli Stati di recente indipendenza nel Terzo Mondo. 

Nell'agosto 1958, Mao ordinò il bombardamento di Quemoy, un'isola al largo della provincia di 

Fujian ancora occupata dal KMT, in vista di una liberazione di Taiwan. Rapidamente questa crisi si 

trasformò in un confronto RPC-USA. L'URSS, stizzita dall'accaduto dette comunque il proprio 

sostegno alla RPC, che però fu poco collaborativa. Questa vicenda, che non porterà alla liberazione 

di Taiwan ma portò a Mao in patria enorme prestigio, lasciò in eredità un certo disagio nei rapporti 

sino-sovietici: d'ora in poi l'URSS tenterà con tutti i mezzi di limitare l'imprevedibilità della CIN 

comunista. Così l'URSS negò nel 1959 la promessa fatta alla CIN di fornirle un prototipo di bomba 

atomica. Ma, la provocazione più grande fatta dall'URSS a Mao venne a galla nella Conferenza di 

Lushan (luglio-agosto 1959), una riunione del PCC all'interno della quale il ministro della Difesa, 

Peng Dehuai, scrisse a Mao ŎǊƛǘƛŎŀƴŘƻ ƛƭ άDǊŀƴŘŜ ōŀƭȊƻ ƛƴ ŀǾŀƴǘƛέΦ aŀƻ ƭƻ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘƼ ŎƻƳŜ ǳƴ ŀǘǘƻ 

di lesa maestà e accusò Peng, che era appena stato in visita a Mosca di essersi lasciato istigare da 

Kruscev, che considerava il programma una minaccia al predominio ideologico dell'URSS. Il 

risultato fu che Peng venne epurato, e i rapporti sino-sovietici ulteriormente avvelenati. Nei primi 

anni '60 Mao era convinto che l'URSS si stesse trasformando in una forma burocraticamente 

controllata di capitalismo statale e in una potenza favorevole allo status quo. Il vergognoso ritiro 

dei missili sovietici da Cuba nel nov. 1962 e l'adesione al Trattato sulla messa al bando parziale dei 

test nucleari (PTBT, 1963) insieme a USA e GBR non fecero che confermare questa tesi, tanto che la 



 

 

spaccatura dƛ ŦŜŎŜ ƴŜǘǘŀ Ŝ ƛƴǎŀƴŀōƛƭŜ Ŏƻƴ ƭΩŀŎŎǳǎŀ Řƛ aŀƻ ǎǳƭ ǇǊŜǎǳƴǘƻ άŎƻƳǳƴƛǎƳƻ Ŧŀǎǳƭƭƻέ ǇƻǊǘŀǘƻ 

avanti da Kruscev in URSS. 

La Cina rivoluzionaria e il Terzo Mondo 

Contemporaneamente al collasso dell'alleanza sino-sovietica, la RPC tornò ad adottare una politica 

estera più assertiva e rivoluzionaria tesa a procacciarsi sostenitori in Asia e Africa. Il primo 

tentativo di assumere una posizione d'influenza venne fatto con la partecipazione cinese alla 

Conferenza afro-asiatica di Bandung (aprile 1955). Poi, però, nel 1959, la CIN si schierò a favore di 

Sukarno (linea anti-imperialista) e contro la linea del non allineamento presa dal Movimento 

terzomondista (Nehru e Tito). Fu stabilito così un asse Pechino-Giacarta con Indonesia e PKI, e 

furono stabilite fitte relazioni con il Pakistan, sulla base della comune avversione per l'India di 

Nehru. Inoltre, la RPC divenne la principale fonte di sostegno straniero alla campagna della RDV 

per l'unificazione del Vietnam sotto un regime comunista. Libera dalla dall'alleanza con l'URSS, la 

wt/ ǾƻƭŜǾŀ ǇƻǊǎƛ ŎƻƳŜ άǇŀƭŀŘƛƴŀ ŘŜƭƭŀ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜέΣ ƳƛƴŀŎŎƛŀƴŘƻ Řƛ άŎƻƴǘŀƎƛŀǊŜέ ƭϥƛƴǘŜǊƻ {ǳŘ-est 

asiatico. Ma c'erano due problemi in questo tentativo: 

-la RPC aveva ben poco da offrire ai suoi potenziali satelliti a parte la retorica, poiché non poteva 

garantire l'assistenza economica e le tecnologie militari d'avanguardia. Anche in Vietnam la Cina si 

ritrovò tecnologicamente fuori dai giochi, così Hanoi (RDV) ripiegò sulla Russia, capendo che solo 

questa poteva garantirle la difesa aerea di cui aveva bisogno. 

-le divisioni interne: la convinzione di Mao che il cancro del revisionismo avesse intaccato il suo 

partito Mao era preoccupato che le politiche post-Grande balzo che includevano che i contadini 

potessero coltivare i loro terreni privati, poteǎǎŜǊƻ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ άŎŀǇƛǘŀƭƛǎǘŀέ ƛƭ ǎƻŎƛŀƭƛǎƳƻΦ [ŀ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ 

era mobilitare la popolazione per una rivoluzione contro il partito. Nel 1965 formò una coalizione 

che appoggiava la sua linea: la Banda dei Quattro (la moglie Jiang Qing + il gruppo 

dell'ultrasinistra); Lin Bao e l'Esercito di Liberazione Popolare; tacito assenso del premier Zhou 

Enlai, sotto attacco dalla fazione Liu/Deng per la sua gestione della politica estera. 

Ne conseguì, nell'estate del 1966, la Rivoluzione Culturale: Mao incoraggiò gli studenti a protestare 

contro la gestione delle università e contro i criteri elitari di ammissione. Gli studenti si 

organizzarono nelle Guardie Rosse, la milizia della campagna di Mao, e cominciarono ad estendere 

i propri attacchi prima agli ex capitalisti e poi agli stessi quadri del Partito. Contemporaneamente 

emersero gruppi operai di ultrasinistra che portarono la lotta anche nelle fabbriche. La Rivoluzione 

/ǳƭǘǳǊŀƭŜ ǎǇŀȊȊƼ Ǿƛŀ ƛ άǎŜƎǳŀŎƛ ŘŜƭ ŎŀǇƛǘŀƭƛǎƳƻέΥ 5ŜƴƎ Ŧǳ ŎƻǎǘǊŜǘǘƻ ŀƭƭϥŜǎƛƭƛƻ ƛƴǘŜǊƴƻ ƳŜƴǘǊŜ [ƛǳ ƳƻǊƜ 

in prigione nel 1969. L'effetto della Rivoluzione Culturale sui rapporti con l'estero fu che la RPC 

venne tagliata fuori al mondo e si chiuse in una sorta di isolamento diplomatico. I rapporti sino-

sovietici, non si riaprirono con la caduta di Kruscev e l'avvento di Kosygin e Breznev, la Riv. Cul. 

confermava per la Russia la follia rivoluzionaria cinese e la sua pericolosità. Mao si preoccupò della 

proclamazione sovietica della Dottrina Breznev (possibili interventi russi in altri Paesi del blocco 

per evitare pericolose deviazioni dal comunismo), che poteva esser letta come una minaccia alla 

RPC. 



 

 

L'apertura all'America e la morte di Mao 

L'apertura sino-americana, voluta da Mao, che capiva che l'isolamento diplomatico gli si poteva 

ritorcere contro, e da bƛȄƻƴΣ ŀƭ ǉǳŀƭŜ ǎŜǊǾƛǾŀ ǇŜǊ ŀƭƭŜƎƎŜǊƛǊŜ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻ ƛƴ ±ƛŜǘƴŀƳ Ŝ ŦŀǊŜ 

pressione diplomatica sull'URSS, spianando la strada alla distensione, secondo le logiche della 

diplomazia triangolare (Kissinger), fu un processo complicato, che portò all'incontro segreto tra 

Kissinger e Zhou Enlai (lug. 1971) e alla visita di Nixon in Cina (feb. 1972), dove incontrò Mao e 

Zhou. Fu avviato un processo di normalizzazione dei rapporti, in cui da un lato, rimasero dei 

problemi: come il NODO-TAIWAN-γ bƻƴ ǎƛ ƎƛǳƴǎŜ ŀd un accordo tra USA e RPC (che vedeva Taiwan 

come una provincia ribelle della Cina); dall'altro, la Cina uscì dal suo isolamento internazionale, 

con: 

-il voto delle Nazioni Unite nel 1971 perché il seggio della Cina nel Consiglio di Sicurezza fosse 

occupato dalla Cina comunista; 

-il Primo Ministro giapponese Tanaka nel 1972 andò in visita a Pechino, riconoscendo il regime 

comunista e rompendo le relazioni con Taiwan. 

Nel 1976 Mao morì, finì un'era per la RPC, dove si può dire che Mao fu un grande rivoluzionario, 

ma il Paese da lui governato restava arretrato sul piano: economico, tecnologico e militare. 

Deng e le “Quattro Modernizzazioni” 

Mao tentò di evitare entrambe le alternative, nominando suo erede alla guida del PCC un lealista 

di partito come Hua Guofeng (19761981). Egli fece arrestare la Banda dei Quattro pochi giorni 

dopo la morte di Mao. Ma emarginare Deng fu più complicato: egli infatti si poneva come l'unica 

figura in grado di garantire ciò che la maggior parte dei cinesi voleva, ovvero la fine della 

Rivoluzione Culturale, con il lancio della cosiddetta Primavera di Pechino (1977-78). Nel 1978, 

anche se non formalmente, ma nella pratica Deng si affermò come nuovo leader principale della 

RPC. Dal punto di vista della politica estera, Deng lanciò nel 1979 un'offensiva nel nord del 

Vietnam per intimidire il governo filo-sovietico di Hanoi. Un attacco che si rivelò un fallimento e 

che mostrò il principale dilemma di lunga data della Cina comunista: tutti i suoi sforzi per 

esercitare un'influenza sull'Asia erano destinati ad essere compromessi dalla sua inferiorità 

economica e tecnologica. Dichiarazione Congiunta (1984): accordo con cui si negoziò il recupero 

cinese della colonia di Hong Kong nel 1997 (alla scadenza del mandato britannico di 99 anni del 

муфуύ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ƭƻƎƛŎŀ ŘŜƭ άǳƴ ǎƻƭƻ {ǘŀǘƻΣ ŘǳŜ ǎƛǎǘŜƳƛέΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ ǉǳŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŀǾǊŜōōŜ ƳŀƴǘŜƴǳǘƻ 

una sostanziale autonomia.La politica di Deng, annunciata per la prima volta nel 1978, era quella 

di spingere la RPC a intraprendere le Quattro Modernizzazioni: 

-agricoltura => dalla collettivizzazione alla coltivazione basata su appezzamenti di terreno di 

famiglie private (cosa che generò un incremento di produttività); 

-industria => allentamento del controllo statale, con la possibilità per gli imprenditori privati di 

operare secondo modalità capitalistiche; 

-nella scienza; 



 

 

-nella difesa nazionale. 

tra fine anni '70 e inizio anni '80 la RPC riuscì a rafforzarsi liberandosi delle ultime vestige degli anni 

di isolamento internazionale e ottenendo alti tassi di sviluppo economico. 

Tienanmen e oltre: cause e conseguenze 

Alla fine degli anni '80 alcuni leader del PCC manifestarono preoccupazione per la rapidità del 

cambiamento economico, che minacciava di scatenare forze ingestibili all'interno della società, 

come rivendicazioni democratiche e perdita di controllo da parte del Partito. Nell'aprile 1989 la 

morte di un esponente moderato del Partito, Yao-bang, e la visita a Pechino del presidente 

sovietico Gorbaciov ispirò la richiesta degli studenti di una maggiore democrazia in Cina e 

dell'epurazione dei corrotti dal Partito. La risposta fu militare. Il 3 giugno 1989 unità dell'esercito 

fecero irruzione nella Piazza Tienanmen e dispersero i dimostranti con un'operazione che causò 

alcuni morti. Immediatamente dopo vennero eseguiti arresti di massa. La violenta repressione di 

Piazza Tienanmen ebbe una ripercussione negativa sull'immagine della Cina, poiché ora con la 

caduta dell'URSS era il maggiore Stato marxista-leninista del pianeta. Malgrado le preoccupazioni 

mondiali sulla politica di non-rispetto dei diritti umani della RPC, l'Amministrazione Clinton (1993-

2001) promosse nei suoi confronti un coinvolgimento nella convinzione che il garantirle 

rispettabilità facesse di più per la salvaguardia dei diritti umani rispetto alle continue punture di 

spillo. Così scelse di sponsorizzare l'ingresso della RPC nell'Organizzazione del Commercio 

Mondiale (World Trade Organization, WTO) e di incentivare gli investimenti americani 

nell'economia cinese in fase di boom. Con l'avvento di George Bush (2001-2009), la guerra al 

ǘŜǊǊƻǊƛǎƳƻ ǇƻǊǘƼ ŀ ǳƴ ŀǾǾƛŎƛƴŀƳŜƴǘƻ άŦƻǊȊŀǘƻέ ǘǊŀ wt/ Ŝ ¦{! ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭŀ ŎƻƳǳƴŜ ǇǊŜƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ 

per la minaccia dell'Islam politico militante e per la volontà condivisa di garantire la sopravvivenza 

del governo del presidente Pervez Musharraf in Pakistan. 

La Corea del Nord: l'ultimo Stato stalinista 

La Repubblica Popolare Democratica di Corea (RPDC) nacque nel 1948 come conseguenza del 

disaccordo sia coreano che tra le superpotenze su come unificare la penisola sotto un'unica 

amministrazione. Come lo scoppio della guerra del 1950 dimostrò, da subito essa si ritenne l'unico 

governo legittimo di tutta la penisola coreana. Per il regime di Kim Il-Sung (1948-94) la priorità era 

riunificare la Corea sotto un regime comunista, al punto che per lui lo sviluppo economico doveva 

rafforzare il comparto militare, per essere pronti a sfruttare ogni segno di debolezza della 

Repubblica di Corea. Inoltre la sua gestione era ispirata al profondo sospetto verso coloro che, in 

Corea del Nord all'estero, non perseguissero lo stesso scopo. Egli inizialmente si attenne al modello 

stalinista di collettivizzazione dell'agricoltura e culto della personalità, poi cominciò a discostarsi 

dal modello, introducendo il concetto di autarchia. Nel marzo 1958, iniziarono le purghe coreane: i 

rivali nel Partito dei Lavoratori Coreani che propendevano per Pechino e Mosca furono espulsi. 

Seguirono ulteriori purghe nel 1966. Nel 1962 fu introdotta la politica della Pari Enfasi, che 

sottolineava la necessità di una crescita economica con alti livelli di produzione di armi (in vista 

dell'obiettivo della riunificazione coreana). 



 

 

- bŜƭ мфспΣ Ŧǳ ŀƴƴǳƴŎƛŀǘŀ ƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŘŜƛ άǘǊŜ ŦǊƻƴǘƛέΣ ŎƘŜ ǇǳƴǘŀǾŀ ŀ ǊŀŦŦƻǊȊŀƳŜƴǘƻ ƳƛƭƛǘŀǊŜΤ 

- appoggio alla sinistra della ROK; 

- contrapposizione agli USA per convincerli a lasciare la penisola. 

Negli anni '80 i rapporti con l'URSS migliorarono e divenne il primo fornitore di gas e petrolio della 

CDN. 

A fine Guerra Fredda la Corea del Nord rischiava l'isolamento diplomatico, oltre che una carenza 

ŜƴŜǊƎŜǘƛŎŀ ŘƻǾǳǘŀ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩ¦w{{Υ YƛƳ Lƭ-Sung scelse l'opzione dello sviluppo di un proprio 

programma nucleare, che avrebbe avuto il doppio risvolto positivo; risolvere il problema 

energetico dell'intimidazione della vicina Corea d. Sud nel tentativo mai sopito di una 

riunificazione della Corea sotto il regime comunista di Pyongyang. 

Ciò mise in allarme gli USA, nel 1994 a negoziarono un accordo che prevedeva: 

-il ritorno della CDN nel Trattato di Non Proliferazione Nucleare (NPT); 

-il sostegno di USA, GIAP e CDS alla CDN per il rifornimento di petrolio e sviluppo di reattori 

nucleari ad acqua leggera. 

A fronte di un tentativo fallito di distensione con l'annuncio da parte del presidente sud-coreano 

Kim Dae-jung (1998-2003) della politica del sole splendente e il suo viaggio in visita a Pyongyang 

(2000), il figlio di Kim il-Sung, Kim Jong-Il (1994-2011) andò avanti con la sua politica di sviluppo 

del nucleare, incoraggiato dall'ostilità dell'Amministrazione Bush che relegò la CDN come facente 

ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭϥά!ǎǎŜ ŘŜƭ ƳŀƭŜέΦ bŜƭƭϥƻǘǘƻōǊŜ нллрΣ ƭŀ /ƻǊŜŀ ŘŜƭ bƻǊŘ Ƙŀ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ŘƛǾŜƴǳǘŀ 

una potenza nucleare. Ciò è valso la possibilità di negoziare con USA, Corea del Sud (CDS) e GIAP 

un accordo che garantiva la sicurezza del Paese e l'accesso alle risorse energetiche: in sintesi, la 

Corea del Nord è riuscita a ricattare l'Occidente in modo da costringerlo a garantirle la 

sopravvivenza. Nel dicembre 2011, alla morte di Kim Jong-LƭΣ ƎƛǳƴƎŜ ŀƭ ǇƻǘŜǊŜ ƛƭ ŦƛƎƭƛƻ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ 

leader supremo della RPDC Kim Jong-un (2011vivente). 

 

Gli USA e l'America Latina, 1945-2007 

Il predominio economico e politico degli USA sull'emisfero occidentale si era consolidato nella 

prima metà del 1900 ed era stato giustificato dalla Dottrina Monroe. Attraverso l'intervento 

diretto, fino ai primi anni '30, o tramite dittatori locali, gli USA avevano controllato i 

centroamericani a proprio vantaggio. Le nazioni del Sudamerica non vedevano la presenza di 

truppe americane, ma le loro economie dipendevano molto dagli Stati Uniti. Malgrado il diretto 

ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ ǎƻǾƛŜǘƛŎƻ ƛƴ !ƳŜǊƛŎŀ [ŀǘƛƴŀ ǊŜǎǘŀǎǎŜ ǘǊŀǎŎǳǊŀōƛƭŜΣ Ǝƭƛ ƛƴǾƛǘƛ ŀ ŎŀƴŎŜƭƭŀǊŜ ƛƭ άƎƛƻƎƻ 

ŘŜƭƭϥƛƳǇŜǊƛŀƭƛǎƳƻ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻέ όǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǉǳŜƭƭŜ ŘŜƭƭŜ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛ ǾŜǎǎŀǘŜ Řŀƛ ŘƛǘǘŀǘƻǊƛ ǎƻǎǘŜƴǳǘƛ 

dagli USA, per garantire stabilità) crearono grossi problemi per i decisori statunitensi. 

Unità dell'emisfero, difficoltà interne 



 

 

La SGM confermò la predominanza USA sull'Emisfero Occidentale (i Paesi dell'America Latina si 

schierarono per la Causa Alleata); aperto delle speranze (poi disattese) nei Paesi latinoamericani di 

un riconoscimento da parte americana dell'importanza del loro sforzo bellico come fornitori di 

viveri e materie prime. Col Trattato di Rio (1947) gli USA conciliarono il principio di politica estera 

(Dottrina Monroe) con la nuova enfasi internazionalista, ponendo le basi per l'Organizzazione degli 

Stati americani (OAS, dal dic. 1951). Nel secondo dopoguerra, i politici americani erano concentrati 

sulla ripresa dell'Europa, mentre la guerra civile in Cina e la minaccia del comunismo in Asia 

orientale costringevano Washington a darsi da fare per la ripresa dell'economia giapponese. In 

sintesi, dal punto di vista della sicurezza nazionale, pareva per gli USA che non ci fosse bisogno di 

un Piano Marshall per l'America Latina. Per l'America Latina l'obiettivo primario era di contenere il 

comunismo, senza essere troppo schizzinosi sui metodi usati per combatterlo (anche se significava 

sostenere una dittatura militare). 

Cuba: dalla rivoluzione alla Crisi dei missili cubani 

A Cuba, dopo anni di guerriglia, le forze rivoluzionarie (i Fidelisti) entrarono all'Avana nel gen. 

1959, rovesciando la dittatura militare filo-statunitense di Fulgencio Batista. All'inizio Castro seguì 

una linea cauta, avviando una nazionalizzazione parziale degli interessi stranieri e mostrandosi 

aperto verso gli USA. Ma quando l'Amministrazione Eisenhower ignorò la sua disponibilità, Castro 

iniziò a gravitare verso Mosca, dove il leader sovietico Kruscev gli offriva sostegno economico. La 

combinazione di appoggio sovietico, nazionalizzazione degli interessi economici americani e 

ǇǊŜǎǎƛƻƴƛ ƛƴǘŜǊƴŜ ǇŜǊ ǊƛƳǳƻǾŜǊŜ ƛƭ άŎŀƴŎǊƻέ ŘŜƭ ŎƻƳǳƴƛǎƳƻ ŎƻǎƜ ǾƛŎƛƴƻ ŀƭƭŜ ŎƻǎǘŜ ŘŜƭƭŀ CƭƻǊƛŘŀ ǎǇƛƴǎŜ 

sia l'Amministrazione Eisenhower che quella Kennedy ad azioni volte a rovesciare il regime di 

Castro. Nel marzo 1960 Eisenhower firmò un ordine esecutivo con cui autorizzava la CIA ad 

addestrare esuli americani; nel frattempo, Washington attivò un embargo commerciale totale 

contro Cuba. Nell'aprile 1961 la crescente ostilità tra Cuba e USA culminò nell'invasione della Baia 

dei Porci. Il piano era stato messo assieme negli ultimi mesi dell'Amministrazione Eisenhower e poi 

preso in carico dal nuovo presidente, John F. Kennedy (1961-1963), che decise di aderire al 

progetto di invasione. Il secondo giorno dell'invasione, però, Kennedy, rendendosi conto del 

probabile fallimento, sospese ogni appoggio americano al tentato colpo di Stato. Entro due giorni, 

tutti i guerriglieri furono fatti prigionieri o uccisi. Dal punto di vista cubano, la successiva Crisi dei 

missili cubani (ottobre 1962) ha avuto ripercussioni: 

Positive-γ Lƴ ŎŀƳōƛƻ ŘŜƭ ǊƛǘƛǊƻ ŘŜƛ Ƴƛǎǎƛƭƛ ǎƻǾƛŜǘƛŎƛ ƭϥ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ YŜƴƴŜŘȅ ǎƛ ƛƳǇŜƎƴƼ ŀ ƴƻƴ 

cercare mai più di rovesciare con la forza il regime castrista. Quindi Castro poteva tirare un respiro 

di sollievo; 

Negative-γ Dƭƛ {ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛ ŎƻƴǘƛƴǳŀǊƻƴƻ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ŀŘ ŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ ǇǊŜǎǎƛƻƴƛ ǎǳ /ǳōŀ Řŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ 

sia economico che politico, determinando il virtuale isolamento dell'isola dal resto dell'emisfero 

occidentale. Ciò divenne sempre più chiaro nel momento in cui gli USA decisero di mettere in atto 

un ambizioso programma di aiuti economici all'America Latina. 

L'Alleanza per il Progresso 



 

 

tŜǊ ŜǾƛǘŀǊŜ ǳƴΩŀƭǘǊŀ /ǳōŀΣ ƭϥ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ YŜƴƴŜŘȅ ŘŜŎƛǎŜ Řƛ ƭŀƴŎƛŀǊŜ ǳƴ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ Řƛ aiuti per 

promuovere lo sviluppo economico dell'America Latina: l'Alleanza per il Progresso (1961), a Punta 

del Este in Urug., con tutti gli Stati dell'America Latina tranne Cuba, l'Alleanza stanziò 20 mld di 

dollari per progetti di sviluppo nel decennio successivo. L'Alleanza avrebbe combattuto le gravi 

diseguaglianze economiche, le misere condizioni di vita, l'assistenza sanitaria inadeguata e gli alti 

tassi di analfabetismo che affliggevano gli l'America Latina. - Gli Stati Uniti non intendevano 

imporre una democratizzazione, ma gli aiuti erano vincolati a un mutamento sul piano politico. Ad 

Ŝǎǎŀ ŜǊŀ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǘŀ ƭŀ ǘŜƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ άƳƻŘŜǊƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜέΥ ƭϥƛŘŜŀΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ǉǳŀƭŜ ǳƴƻ {ǘŀǘƻ Ǉƻǎǎŀ 

ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ǳƴ ǊŀǇƛŘƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ǇŀǎǎŀƴŘƻ ǇŜǊ ǳƴŀ ŦŀǎŜ Řƛ άƭŀƴŎƛƻέ ƛƴ Ŏǳƛ ǎǾƻƭƎƻƴƻ ǳƴ 

ruolo fondamentale una forte classe imprenditoriale e un ingente investimento nella crescita 

economica. Malgrado tutte le sue premesse, però, l'Alleanza per il Progresso non mutò i rapporti 

tra gli USA e i loro vicini del sud. L'attuazione del piano si rivelò difficoltosa. Perché c'erano in gioco 

troppi interessi costituiti; L'Alleanza fece poco per attenuare le idee rivoluzionarie, e, nonostante la 

retorica idealista, gli USA e la maggior parte dei governi latinoamericani risposero con la forza alla 

diffusione dei movimenti rivoluzionari. Washington fornì sempre maggiori aiuti militari, mentre 

molti governi latinoamericani repressero attivamente ogni forma di malcontento. Il ritorno alla 

άŘƛǇƭƻƳŀȊƛŀ ŘŜƭƭŜ ŎŀƴƴƻƴƛŜǊŜέΥ ƭϥŀǇǇƻƎƎƛƻ Ŝsterno al golpe brasiliano e l'intervento nella 

Repubblica Dominicana 

Brasile: L'Amministrazione Johnson, preoccupata dello spostamento a sinistra del Brasile appoggiò 

nel 1964 un colpo di stato militare, restituendo il Brasile ad una dittatura militare che durerà 

vent'anni (1965-1985). 

Rep. Domenicana: Dopo l'assassinio del dittatore militare appoggiato dagli USA, Trujillo, nel 1961 

l'Amministrazione Kennedy, invia una forza navale a Santo Domingo e rafforza il Consiglio di Stato 

con aiuti economici. La situazione creò una fase di grave instabilità nel Paese che si divise tra 

Costituzionalisti (volevano il ritorno di Bosch, politico e giornalista che governò nel 1963) e Lealisti 

(volevano la ricostituzione di una giunta militare). 

Johnson, scelse di: ristabilire l'ordine, insediare una giunta provvisoria che traghettasse il Paese ad 

elezioni (avrebbe fatto in modo che nessun candidato scomodo, come Bosch, potesse ottenere la 

vittoria). COSÌ I MARINES INTERVENNERO (operazione Power Pack, aprile 1965-settembre 1966). 

Rivoluzionari e riformisti dal Cile al Nicaragua 

Continuava a persistere però l'antiamericanismo: in gran parte dell'America Latina gli Stati Uniti 

erano percepiti come il principale ostacolo alla vera indipendenza. 

Cile: Alle elezioni presidenziali del 1970, Salvador Allende (1970-73), leader del movimento 

marxista, vinse. L'Amministrazione Nixon ne rimase indignata e studiò ben due piani per ribaltare il 

governo di Allende nel mentre questi andava costituendosi: ma né il Percorso I (piano per impedire 

la conferma di Allende dopo le verifiche dei voti), né il Percorso II  riuscirono a scongiurare 

l'insediamento del neopresidente di sinistra eletto democraticamente. Alla fine, dopo 3 anni di 

pressioni economiche americane, durante i quali gli aiuti USA cessarono e fu garantito un generoso 

sostegno agli oppositori di Allende, l'esercito cileno assunse il comando del Paese nel set. 1973: la 

giunta, guidata da Pinochet (1973-1990) avviò una campagna di repressione per liberare il Cile dal 



 

 

marxismo (3.000 cileni vennero uccisi o scomparvero nel nulla; molti torturati e arrestati). Nel 

1970 le aziende americane avevano investimenti nel Paese per circa 1 mld di dollari, la 

preoccupazione perché un governo socialista eletto democraticamente potesse rivelarsi 

un'alternativa politica credibile: non essendo sostenuto dall'URSS, il Cile di Allende poteva 

dimostrare come anche nell'emisfero occidentale potesse instaurarsi il socialismo senza bisogno di 

alcun sostegno esterno, costituendo un precedente non di poco conto. 

El Salvador: alla fine degli anni '70, diversi gruppi unirono le forze nella costituzione del Fronte di 

Liberazione Nazionale Farabundo Marti (FMLN), che combatté contro la giunta civile-militare di 

governo per tutti gli anni '80. Gli USA e la CIA sostennero nel 1984 l'elezione alla carica di 

presidente del leader del Partito Cristiano Democratico, Josè Napoleon Duarte, amico degli 

americani, che cercò, fallendo un accordo con il FMLN. Riscoppiò nuovamente il conflitto, che si 

trascinò fino all'accordo di pace del 1992 con la possibilità per il FMLN, pur smobilitato, di 

presentarsi alle elezioni del 1994. 

Nicaragua: Fu la vittoria del Fronte di Liberazione Nazionale Sandinista capeggiato da Daniel 

Ortega (luglio 1979) contro la dittatura di Anastasio Somoza Debayle a provocare davvero gli Stati 

Uniti: la famiglia Somoza aveva infatti governato il Paese fin dagli anni '30 con un consistente 

appoggio da parte degli USA. I sandinisti, una volta giunti al governo, cercarono di scegliere la via 

del non allineamento, proclamando al contempo come principali obiettivi di politica interna la 

giustizia sociale e il consolidamento di un'economia mista. 

wŜŀƎŀƴΣ ǇŜǊƼΣ ǘŜƳŜƴŘƻ ǳƴŀ άƴǳƻǾŀ /ǳōŀέΣ ŘŜŎƛǎŜ ǇŜǊ ǳƴŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Řƛ ǎǊŀŘƛŎŀƳŜƴǘƻΥ ǾƻƭŜǾŀ 

rovesciare i sandinisti al potere. Una risoluzione del Congresso del 1982 vietava 

all'Amministrazione Reagan di provare a rovesciare i sandinisti, ma la CIA cercò di aggirarla 

fornendo ingenti finanziamenti ai Contras, la fazione anti-sandinista con base in Honduras e in 

Costarica, grazie ai soldi ricavati vendendo sotto banco armi all'Iran (verso cui in quel momento 

vigeva l'embargo) => Irangate (o Iran-Contras affair). In Nicaragua una relativa pace tornò solo 

dopo la fine dell'Amministrazione Reagan e il collasso del blocco sovietico, che dimostrò quanto 

fosse esagerato il timore di una cospirazione comunista per il controllo del Centroamerica: gli USA 

si allontanarono sempre di più dai Contras. Nelle elezioni che si tennero nel feb. 1990, arrivarono 

due sorprese la vittoria dell'Unione di Opposizione Nazionale capeggiata da Violeta B. de 

Chamorro contro il leader sandinista Daniel Ortega; la decisione da parte di quest'ultimo di 

accettare la propria sconfitta, ponendo definitivamente fine ad un conflitto civile che durava ormai 

quasi ininterrottamente dal 1979. 

Guatemala: Fin dalla destituzione di Arbenz nel 1954 il Paese era stato dilaniato da una sorta di 

guerra civile ad intermittenza, che si concluse definitivamente con la firma degli accordi di pace nel 

1996, dopo che l'esercito guatemalteco ebbe deposto Jorge Serrano Elias (1991-93) permettendo 

l'elezione di de Leon Carpio (1993-96), ex viceprocuratore generale per i diritti umani. 

Il nuovo millennio: un'epoca di incertezze 

Tra gli anni '80 e '90 si assistette in America Latina a due fenomeni: 



 

 

-la lenta e inesorabile perdita di predominio degli USA nell'emisfero occidentale (come dimostrava 

il caso di Cuba, e più in generale la sempre maggiore riluttanza degli USA ad intervenire 

militarmente sul territorio); 

-l'ancor forte dipendenza economica dell'America Latina dagli Stati Uniti: negli anni '90 gli 

investimenti USA restavano il doppio rispetto a quelli dei loro due principali concorrenti messi 

insieme (GIAP+UE). 

Nel dicembre 1989, 13mila soldati americani, su ordine del presidente Bush (1989-1993), si 

unirono a un contingente stabilmente deputato alla protezione dei diritti americani nell'area del 

Canale di Panama con l'obiettivo di catturare Manuel Noriega, il leader delle Forze di Difesa 

Panamensi (condannato per riciclaggio di denaro sporco e traffico di droga da un tribunale della 

Florida) che si era autoproclamato capo del governo. Noriega fu arrestato, e successivamente 

processato e condannato a Miami. Nel settembre 1994, sotto l'Amministrazione Clinton (1993-

2001), gƭƛ ¦{! ƛƴǘŜǊǾŜƴƴŜǊƻ ŀŘ IŀƛǘƛΣ Ŏƻƴ ƭΩhǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ¦ǇƘƻƭŘ 5ŜƳƻŎǊŀŎȅΣ ŘƻǇƻ ǳƴŀ ŎǊƛǎƛ Řƛ 

rifugiati innescata dall'operato di una serie di regimi repressivi nell'isola. La prospettiva che circa 

200mila haitiani prendessero il mare iniziava a creare una grave crisi sul piano politico e 

umanitario. Per ristabilire l'ordine furono inviate ad Haiti truppe americane (sostituite nel 1995 da 

una forza di pace ONU a guida canadese), mentre l'esercito haitiano fu smobilitato. Queste 

ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ ŜǊŀƴƻ ŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩŜƎŜƳƻƴia americana nei Caraibi. In entrambi i casi però la 

giustificazione dell'intervento americano era stata diversa da quelle degli anni della Guerra Fredda 

(si erano rifatte alla retorica dell'internazionalismo wilsoniano). Nel 1999, Chavez portò avanti la 

άǊŜǾƻƭǳŎƛƻƴ ōƻƭƛǾŀǊƛŀƴŀέΣ ǘŜǎŀ ŀ ƭƛōŜǊŀǊŜ ƛƭ ±ŜƴŜȊǳŜƭŀ ŘŀƭƭϥƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŀƳŜǊƛŎŀƴŀ ǎŦǊǳǘǘŀƴŘƻ ƭŜ ƛƴƎŜƴǘƛ 

entrate della vendita del petrolio e a consolidare una rete regionale di Stati che condividessero la 

sua stessa posizione. A livello più generale, Chavez si dimostrò uno dei più duri critici del 

capitalismo liberale al mondo, fiero fautore di vie alternative allo sviluppo economico. 

 

   Il conflitto arabo-israeliano, 1949-2007 

La prima guerra arabo-israeliana finì nel 1949 con una serie di armistizi tra Israele e i suoi vicini 

arabi, che però non risolse i problemi del conflitto. Al contrario, ne aggiunse di nuovi, come per 

esempio il problema dei palestinesi che vivevano sotto il governo di Israele, Egitto e Transgiordania 

 

La crisi di Suez del 1956 

La vittoria di Israele nella guerra del 1948 concesse al Paese circa un decennio in cui concentrarsi 

sul consolidamento del proprio Stato. Stessa cosa accadde per gli Stati arabi sconfitti. In Egitto, il 23 

luglio 1952 il re Faruq venne destituito e mandato in esilio dal Movimento dei Liberi Ufficiali, che 

volevano rimpiazzare quella che consideravano una monarchia reazionaria con una repubblica 

progressista fondata su: esercito forte sociale fine del colonialismo; rapido sviluppo economico; 

libera istruzione per tutti. Ci fu una breve presidenza Naguib e poi l'avvento di Nasser (primo 

ministro dal 1954, presidente 1956-1970). Il suo carisma e la politica di non allineamento, unità 



 

 

araba e socialismo arabo non solo ne aveva fatto il beniamino del popolo, ma aveva anche spinto 

l'Egitto a una posizione di leadership in Medio Oriente e tra gli Stati di recente decolonizzazione. Si 

aprirono negoziati segreti israeliano-egiziani, che naufragarono col cosiddetto affare Lavon. Nel lug. 

1954, un gruppo di agenti israeliani attaccò alcune proprietà britanniche e americane in Egitto, allo 

scopo di alimentare dissapori tra il Paese e l'Occidente. Un piano, architetto alle spalle del premier 

israeliano Sharett. L'operazione fallì con la cattura dei sabotatori, affossando le trattative segrete. 

Nel frattempo, il mondo occidentale cominciava a guardare con sospetto a Nasser, per il suo 

appoggio all'Algeria contro i francesi. Gli USA inoltre, vedendolo avvicinarsi all'URSS, si impaurirono 

e tolsero i finanziamenti alla diga di Assuan, simbolo del programma di modernizzazione voluto da 

Nasser. Nasser rispose, il 26 luglio 1956, con la nazionalizzazione del Canale di Suez. Questo 

scatenò la reazione immediata di FRA ed ENG, ciò significava la perdita dei propri imperi. ISR reagì 

nel set. 1956, quando Nasser decise per la chiusura degli stretti di Tiran. L'intervento anglo-franco- 

israeliano e la condanna statunitense (ottobre 1956 ς marzo 1957). Il 29 ottobre 1956 (dopo mesi 

di negoziato tra FRA, ENG e ISR), le truppe israeliane invasero il Sinai; il 30 ottobre avevano già 

raggiunto il canale di Suez. ENG e FRA, ricevuto un secco no all'ultimatum, cominciarono a 

bombardare obiettivi strategici egiziani per proteggere il traffico navale nel Canale. Gli USA erano 

molto prudenti, e per il tramite dell'ONU, salvarono Nasser, condannando l'intervento anglo-

franco-israeliano: il conflitto poteva innescare uno scontro tra superpotenze in Medio Oriente, 

mettendo a repentaglio i rifornimenti americani di petrolio e i rapporti dell'America con gli Stati 

arabi. Oltretutto questo accadeva mentre gli USA condannavano severamente l'URSS per 

l'intervento in Ungheria, e quindi Eisenhower non poteva permettersi di appoggiare l'intervento in 

Medio Oriente. Il cessate il fuoco dell'ONU giunse a buon fine nel marzo 1957, con il ritiro delle 

forze d'invasione. Il declino della potenza inglese e francese in Medio Oriente a seguito del disastro 

di Suez lasciò un vuoto di potere ben presto colmato da USA e URSS. Il coinvolgimento delle 

superpotenze dunque era stato solamente differito. 

 

La Guerra dei Sei Giorni del 1967 (5-10 giugno) 

Nel febbraio 1966 un gruppo di militanti Baathisti salì al potere in Siria. La loro aspra retorica anti-

israeliana esacerbò i già cattivi rapporti tra Siria ed Israele. Nell'agosto 1966 si innescò il conflitto. 

La Siria trovò un alleato nell'Egitto di Nasser. Alla fine dell'anno, dopo dei raid israeliani in 

Giordania, la tensione era altissima. Nella prima metà del 1967, le scaramucce si intensificarono. 

Fino a quando, nuovamente, Nasser chiuse nel maggio 1967 gli stretti di Tiran, nuovamente 

provocando il conflitto con Israele. Il 5 giugno 1967 gli aerei israeliani attaccarono 

simultaneamente gli aereodromi egiziani, siriani e giordani. Una volta ottenuta la supremazia 

aerea, le Forze di Difesa Israeliane (truppe di terra) occuparono il Sinai e la Cisgiordania. La guerra 

a terra durò fino al 10 giugno: ISR sconfisse, uno dopo l'altro e non contemporaneamente, EGI, 

GIORD, SIR. La rapida vittoria lasciò a ISR il controllo del Sinai, della Cisgiordania, delle Alture del 

Golan e, quel che è un aspetto più importante, di Gerusalemme est, triplicando l'estensione del 

territorio israeliano, riunificandone la capitale e restituendo al Paese i luoghi sacri ebraici persi nel 

1948. Ma la pace restò lontana. L'accaduto aveva ulteriormente accentuato la frattura tra ISR e gli 



 

 

Stati Arabi (rafforzando in quest'ultimi i nazionalismi locali rispetto al panarabismo, che sembrava 

aver fallito con questa guerra). E la Risoluzione 242 dell'ONU (novembre 1967), che tentava di 

porre delle basi per futuri negoziati, non portò a nulla. 

La guerra dello Yom Kippur del 1973 (6-25 ottobre) 

Anwar Sadat (1970-1981), presidente egiziano dopo Nasser, tentò di aprire un negoziato che 

portasse alla fine delle ostilità e al raggiungimento della parità dal punto di vista politico (la sua 

speranza era di recuperare il Sinai) ed economico tra ISR ed EGI. Nel 1971, Sadat si offrì di aprire il 

Canale di Suez, di dichiarare il cessate il fuoco e di negoziare un accordo di pace sulla base della 

Risoluzione 242 dell'ONU. Ma la sua proposta fu respinta da ISR, e così Sadat cominciò a preparare 

una nuova guerra: allo scopo duplice di convincere ISR a giungere ad una pace più equa; di attirare 

l'attenzione degli USA, in quel momento preoccupati per la distensione e in piena diplomazia 

triangolare durante l'Amministrazione Nixon.  Sadat incontrò segretamente il presidente siriano 

Hafiz al-Assad (1971-2000) e con lui programmò un attacco a sorpresa che iniziò il 6 ottobre 1973, 

scatenando la guerra dello Yom Kippur. Israele fu colto di sorpresa, perché aveva sottovalutato gli 

arabi. Le forze egiziane riuscirono ad attraversare il canale di Suez e quelle siriane ad invadere le 

Alture del Golan. Israele, ripresasi dallo shock iniziale, riuscì a riprendersi grazie al supporto 

dell'aviazione americana. Si giunse a un cessate il fuoco che riaffermava le frontiere del 1967, ma 

che incoraggiava sia egiziani che gli Stati Arabi. ISR non era imbattibile, e ne uscì profondamente 

scossa. Così arabi e isrealiani si sedettero al tavolo delle trattative, raggiungendo un accordo nel 

primo Trattato di pace arabo- israeliano nel 1979: 

-EGI ottenne il Sinai; 

-EGI entrò nell'orbita americana come voleva Sadat. 

-EGI però verrà espulso dopo (per il suo avvicinamento agli USA) dalla Lega Araba, e, nel 1981, 

Sadat verrà assassinato dagli estremisti islamici. 

La guerra del Libano del 1982 

Si era creato un vuoto di sicurezza che era stato sfruttato dall'Organizzazione per la Liberazione 

della Palestina (OLP) allo scopo di sferrare attacchi alla parte settentrionale di ISR dal Libano 

meridionale. Nel 1976 la Siria era intervenuta in Libano per contenere gli scontri tra le comunità 

libanesi e impedire che oltrepassassero il confine. La presenza siriana intimoriva ISR. Per la prima 

volta nella storia di ISR nel 1977 il Partito laburista perse alle elezioni contro il Likud, Partito di 

5ŜǎǘǊŀ ƎǳƛŘŀǘƻ Řŀ aŜƴŀŎƘŜƳ .ŜƎƛƴΣ ŎƘŜ ƛƴǾƻŎŀǾŀ ǳƴŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ άŘŀ ŦŀƭŎƘƛέ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭϥh[t Ŝ 

considerava sempre più un dovere morale di ISR quello di aiutare la minoranza cristiana maronita 

in Libano nella lotta contro i musulmani. Nel 1978 un attentato su un autobus che viaggiava da 

Haifa a Tel Aviv causò la reazione di Begin e il lancio dell'Operazione Litani, un'invasione circoscritta 

del Libano meridionale allo scopo di distruggere l'infrastruttura dell'OLP. Allo stesso tempo si 

impegnò a intensificare i rapporti con i cristiani maroniti, trasformandoli in una piena alleanza. Alla 

rielezione di Begin nel 1981, vennero eletti nel suo goǾŜǊƴƻ ƛ ƳƛƴƛǎǘǊƛ άŦŀƭŎƘƛέ {ƘŀƳƛǊ Ŝ {ƘŀǊƻƴΦ [ŀ 

provocazione per il serio intervento di Israele nel conflitto venne il 3 giugno 1982, col fallito 



 

 

attentato all'ambasciatore israeliano a Londra, Shmolo Argov. Venne così avviata la cosiddetta 

Operazione Pace in Galilea. I suoi obiettivi, secondo la cosiddetta grande strategia di Sharon, erano 

più grandi di quello che si voleva far credere: - espellere i palestinesi dal Libano; stabilire un nuovo 

ordine politico in Libano istituendo un governo maronita sotto al guida di Gemayel; - espellere le 

truppe siriane; annientare il nazionalismo palestinese in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza. 

Israele non riuscì a raggiungere però i suoi obiettivi, riuscendo solo a far evacuare dopo un assedio 

della parte occidentale di Beirut i guerriglieri palestinesi e il quartier generale dell'OLP che si 

rifugiò a Tunisi. Nel frattempo, Gemayel vinse le elezioni presidenziali libanesi dell'agosto 1982, ma 

rimase ucciso in un attentato il mese successivo. La grande strategia ora definitivamente 

tramontava, dato che Israele non poteva contare su un altro leader maronita capace di governare il 

Libano con un orientamento politico accettabile. Gli sforzi di mediazione americani finalmente 

portarono ad un accordo libanese-israeliano il 17 maggio 1983. Era però poco più di un armistizio 

che il Libano decise di abrogare già l'anno successivo. Israele ritirò le proprie truppe nel Libano 

meridionale per difendere la frontiera israeliana meridionale e lo scontro si focalizzò nello scontro 

con il gruppo islamista sciita Hezbollah (nato nel 1982 nel Sud-Libano proprio in risposta 

all'invasione israeliana del Paese) che infine costrinse, nel maggio 2000, gli israeliani ad 

abbandonare il Paese. 

La lotta armata palestinese dalla naqba del 1948 all'intifada del 1987 

L'aspetto interessante dei conflitti arabo-israeliani successivi al 1948 è la relativa assenza dei 

palestinesi. L'istituzione dello Stato di Israele e la dichiarazione di guerra da parte dei vicini Stati 

arabi aveva trasformato lo scontro da lotta tra sionisti e palestinesi a conflitto tra Stati Arabi e Stato 

di Israele. In Kuwait nel 1957 venne formata Fatah, organizzazione di guerriglieri palestinesi (tra cui 

Yasser Arafat), che invocava la strategia della lotta armata e che sarebbe divenuta successivamente 

il nucleo dell'OLP. Nel tentativo di controllare i fedayn (le squadre suicide di guerriglia palestinesi), 

Nasser istituì l'OLP come organizzazione-ombrello durante un summit arabo al Cairo. L'OLP ben 

presto divenne ostaggio delle rivalità regionali tra Egitto, Iraq e Siria. Dopo la Guerra dei Sei Giorni 

l'OLP intraprese il suo cammino di emancipazione (e i fedayn a svincolarsi dal controllo di Egitto, 

Iraq e Siria). Nuova fase: 

politico-γ ǎƛ Ǉŀǎǎ ŘŀƭƭϥƛŘŜŀ ŘŜƭƭŀ ǘƻǘŀƭŜ ŘƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ LǎǊŀele all'ideale di uno Stato democratico laico 

di Palestina in cui musulmani, cristiani ed ebrei potessero convivere pacificamente; 

militare- si tornò alle azioni di guerriglia, coordinate dal quartier generale in Giordania. 

Nel 1970-71 fu però ordinata l'espulsione dell'OLP dalla Giordania, dato che questa aveva costruito 

ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ ά{ǘŀǘƻ ƴŜƭƭƻ ǎǘŀǘƻέ ƛƴ ¢ǊŀƴǎƎƛƻǊŘŀƴƛŀΦ bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƻ {ŜǘǘŜƳōǊŜ ƴŜǊƻ мфтлΣ 

l'esercito giordano marciò verso le postazioni palestinesi: l'OLP fu bandita dalla Giordania e si 

trasferì in Libano. Il trasferimento in Libano portò a due sviluppi strategici: 

-decisione di portare la lotta armata in Occidente in modo che la questione palestinese venisse 

inserita nell'agenda politica internazionale 



 

 

-unione di tutte le fazioni OLP sotto un unico comando in Libano, consolidamento istituzionale e 

acquisizione di armi medie e pesanti. Nell'aprile 1975 la società multireligiosa libanese precipitò 

nella guerra civile. Per l'OLP significava maggiore libertà di movimento nelle operazioni contro ISR. 

In seguito alla morte di Gemayal, con la complicità dell'esercito israeliano, il Libano ordinò il 

massacro dei rifugiati palestinesi e scitti nei campi di Sabra e Shatila (settembre 1982). La Prima 

intifada (1987-1993) fu scatenata dalla rivolta nel campo profughi di Jabaliya nel dicembre 1987. 

Israele, rispondendo col pugno di ferro, passò per l'opinione pubblica internazionale dalla parte di 

ά5ŀǾƛŘŜέ όŎƻƳŜ ƭƻ ŜǊŀ ƴŜƭ мфпуύ ŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ άDƻƭƛŀέΦ [ŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǎƛ ǊŜǎŜ Ŏƻƴǘƻ ŎƘŜ ƛl 

mantenimento dello status quo, che era stata l'opzione preferita durante tutta la Guerra Fredda, 

non era più la soluzione migliore. 

Intifada= anni di agitazioni popolari in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza sotto forma di 

disobbedienza civile; scioperi, manifestazioni; boicottaggio dei prodotti israeliani; * rifiuto di 

pagare le tasse. 

Il processo di pace, il suo declino e i tentativi per riattivarlo 

Il contesto favorevole alla creazione di un processo di pace efficace e sostenibile per il Medio 

Oriente iniziò ad emergere alla fine degli anni '80, per una serie di fattori: 

internazionali: fine della Guerra Fredda; 

regionali: invasione del Kuwait da parte dell'Iraq, appoggiata dall'OLP (1990, che dimostrò come la 

stabilità regionale era possibile solo trovando una soluzione al problema israeliano-palestinese); 

interni: l'intifada aveva reso l'occupazione israeliana sempre più dispendiosa e difficile, oltre a 

sollevare interrogativi sulla natura dello Stato di Israele, sulla democrazia e sui diritti umani. 

La Conferenza di Madrid (30 ottobre-1 novembre 1991) Promosse: 

trattati bilaterali ==> regolavano i rapporti tra ISR e i suoi vicini arabi SIR, GIORD, LIB, e i palestinesi; 

trattati multilaterali ==> concepiti per risolvere questioni regionali più ampie come acqua, 

ambiente, controllo sulle armi, rifugiati e sviluppo economico. 

Fu solo con l'avvento del governo laburista di centrosinistra di Rabin (1992-1995) in ISR (nel 1992) 

che i negoziati reali presero il posto delle semplici pose di facciata. Le Trattative israeliano-

palestinesi iniziarono a Oslo nel 1993, lontano dalla luce dei riflettori. Il prodotto dei negoziati 

furono gli Accordi di Oslo (settembre 1993), firmati alla Casa Bianca (con l'intermediazione di Bill 

Clinton) tra Rabin e Arafat (Presidente dell'Autorità Nazionale Palestinese tra il 1996 e il 2004): 

mutuo riconoscimento, seppur non venisse ancora istituito uno Stato di Palestina, ma 

semplicemente un Autorità Nazionale Palestinese (ANP); delineate le condizioni per un 

autogoverno palestinese ad interim, per l'elezione di un Consiglio Legislativo Palestinese, per il 

ritiro israeliano e per i negoziati definitivi. L'assassinio di Rabin il 5 novembre 1995 e l'elezione a 

Primo ministro nel 1996 del leader Likud Nethanyahu (1996-1999) pose fine ai progressi nelle 

relazioni tra israeliani e palestinesi, contribuendo ad arrestare anche i progressi fatti nelle relazioni 



 

 

con Giordania e Siria, mentre sul fronte palestinese anche Yasser Arafat era sotto accusa da parte 

della sinistra intransigente del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina e da parte dei 

fondamentalisti islamici di Hamas. L'elezione del leader laburista Ehud Barak (1999-2001) dette via 

al collasso del processo di pace, fallendo i negoziati di pace sia con Siria che con i palestinesi 

(summit di Camp David, luglio 2000, sempre con la mediazione di Bill Clinton). Arafat così ruppe i 

rapporti e decise di sfruttare l'onda della seconda intifada (2000-2005), scoppiata proprio per la 

frustrazione a lungo trattenuta per un processo di pace che sembrava appoggiare solo le ambizioni 

di egemonia israeliane. L'entità di quella violenza prese alla sprovvista Israele: non fu una protesta 

relativamente pacifica come la prima intifada, ma ben presto spuntarono le armi da fuoco, e la 

rappresaglia dei gruppi palestinesi estremisti disordinatamente organizzati nelle Forze Nazionaliste 

Islamiche di Palestina (Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina + Fronte Democratico per 

la Liberazione della Palestina + Hamas + Fatah Tanzim + Jihad islamica). Vari tentativi di mediazione 

Řƛ ǇŀŎŜ ŦǳǊƻƴƻ ŦŀǘǘƛΣ ǎƛŀ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ [ŜƎŀ !ǊŀōŀΣ ǎƛŀ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ άvǳŀǊǘŜǘǘƻέ ¦{!Ҍ¦9Ҍhb¦Ҍw¦{Σ 

il quale portò avanti, a partire dal luglio 2002, la cosiddetta Roadmap per la Pace, che prevedeva 3 

fasi: 

1) fine della violenza da entrambe le parti e normalizzazione della vita palestinese; 

2) elezioni palestinesi democratiche e istituzione di uno Stato palestinese sovrano con frontiere 

provvisorie come tappa intermedie verso un accordo permanente; 

3) accordo definitivo tra le parti e fine del conflitto israeliano-palestinese. 

La Roadmap fu accettata sia da ISR che da palestinesi, ma finora non si è mai giunti alla 

conclusione di quel processo. Problematiche: - elezione di Abbas (Abu Mazen, 2005-attuale) 

all'Autorità Nazionale Palestinese sembrava essere d'ostacolo: egli, capo della fazione estremista 

Fatah, protagonista delle proteste della Seconda intifada, sembrava troppo debole per tenere a 

bada il movimento Hamas, la cui vittoria alle elezioni legislative del 2006 nuovamente innescò 

una spirale di ritorsioni tra Fatah e Hamas; - gli attentati suicidi di Hamas si dimostravano 

tristemente efficaci; le lotte intestine tra i gruppi estremisti palestinesi cominciarono ad 

emergere: Fatah vs Hamas; ISR con Primo ministro Sharon (2001-2006) optò, più per il dialogo, 

per una strategia di disimpegno unilaterale con 4 obiettivi: 

a) isolare Arafat e costringere l'ANP a riformarsi; 

b) bersagliare militarmente le strutture dell'ANP in modo da indebolire la base di potere di 

Arafat; 

Ŏύ άŘŜŎŀǇƛǘŀǊŜέ IŀƳŀǎ Ŝ ƭŀ WƛƘŀŘ ƛǎƭŀƳƛŎŀ ŀǊǊŜǎǘŀƴŘƻƴŜ ƻ ŀǎǎŀǎǎƛƴŀƴŘƻƴŜ ƛ ƭŜŀŘŜǊ Ŝ 

distruggendone le basi di comando; 

d) separare fisicamente il territorio israeliano e quello palestinese. 

Il crollo infine del governo di coalizione guidato da Hamas, con i palestinesi ormai in piena guerra 

civile dalla primavera 2007, dette nuova linfa alla ripresa dei negoziati. Il 27 novembre 2007 Abu 

Mazen incontrò il Primo ministro israeliano Olmert (successore di Sharon, 2006-2009) ad 

Annapolis, USA. 



 

 

La guerra del Libano del 2006 

La sede delle tensioni tra Hezbollah e Israele si spostò, dopo il maggio 2000, dal Libano 

meridionale all'area denominata delle fattorie di Shebaa (per l'ONU, parte del territorio siriano; 

per Hezbollah, parte del territorio libanese dato che i contadini che vi risiedono sono libanesi). La 

presenza israeliana in quest'area era ritenuta da Hezbollah ostile. Il 12 luglio 2006 Hezbollah tese 

un'imboscata a un'unità di pattuglia israeliana, nella quale 2 soldati israeliani vennero catturati e 

altri 3 uccisi. Scoppiò la cosiddetta guerra di Luglio (o Seconda guerra del Libano). Il 14 luglio 2006 

partì la controffensiva israeliana, con l'obiettivo di annientare la forza militare di Hezbollah con: - 

-distruzione del suo arsenale missilistico; 

-blocco delle sue linee di rifornimento; 

-cattura dei suoi leader e rimozione della sua base d'appoggio. 

Hezbollah rispose lanciando razzi alla media di 150 al giorno su ISR, e la popolazione sciita del 

Libano meridionale si strinse attorno ad Hezbollah, contrariamente a quanto auspicato da Olmert. 

! ƳŜǘŁ ŀƎƻǎǘƻ ƭϥhb¦ ǊƛǳǎŎƜ ŦƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ŀ ƳŜŘƛŀǊŜ ǳƴ ŎŜǎǎŀǘŜ ƛƭ ŦǳƻŎƻΥ ƭŀ άǾƛǘǘƻǊƛŀέ Řƛ IŜȊōƻƭƭŀƘ όŎƘŜ 

aveva resistito) venne celebrata dai fondamentalisti di tutto il mondo arabo. 

L'ascesa dell'Islam politico, 1928-2000 

L'Islam politico o islamico è un'ideologia politica che mira alla creazione di uno Stato islamico 

basato sulla legge islamica o shari'a. La nozione di Stato islamico è relativamente recente, e, in 

qualche misura, può essere considerata una sorta di risposta musulmana al concetto occidentale di 

Stato-ƴŀȊƛƻƴŜΦ [ΩŜƳŜǊƎŜǊŜ Řƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛ ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ ŎƘŜ ŀǎǇƛǊŀǾŀƴƻ ŀƭƭŀ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴƻ {ǘŀǘƻ ǎƛ Ŧŀ 

risalire alla costituzione della Fratellanza Musulmana del 1928 in Egitto, e si è diffuso soprattutto 

dopo la guerra dei 6 giorni 1967. 

La nascita dell'Islam politico 

L'Islam fornisce un modello per le interazioni sia sociali che religiose, vale a dire per la forma dei 

rapporti tra individui e tra l'individuo e Dio. Tuttavia nelle fonti originali dell'Islam, come il Corano, 

c'è molto poco che si riferisca alle forme e strutture di uno Stato o a quale tipo di governo sia 

preferibile. Gli islamisti, perciò, pongono come fondamento dello Stato islamico l'applicazione della 

giurisprudenza formulata dai primi giuristi, un insieme di norme prescrittive all'epoca in cui sono 

state scritte e che risultano descrittive oggi. Il concetto di Stato islamico è stato formulato da 

Muhammad Rashid Rida (1865-1935) in risposta a: dissoluzione del Califfato (movimento di 

protesta diffuso nel mondo islamico tra il 1919 e il 1923 in opposizione al rigido trattamento 

riservato dalle potenze cristiane al Sultano ottomano, che in qualità di Califfo era considerato uno 

dei principali protettori della fede islamica); crescente influenza delle potenze coloniali occidentali 

sulle società musulmane: nel caso specifico, della potenza coloniale britannica in Egitto, a partire 

dal 1882: questo ha due implicazioni di: 



 

 

-natura storica: la nascita di questo concetto avviene all'interno di un contesto preciso di 

accerchiamento fisico e, soprattutto, culturale europeo; 

-natura concettuale: il concetto islamico di Stato non può essere paragonato a quello occidentale è 

garante della giustizia comunitaria. 

Emergere del movimento sionista. Alle espressioni politiche dell'Islam che si sono andate 

affermando tra la fine del 19° e l'inizio del 20°secolo è stato dato il nome di modernismo islamico. 

Esso vedeva l'Islam come uno schema di riferimento, flessibile e quindi suscettibile di continui 

riadattamenti, per qualsiasi aspetto dell'esistenza. Nella prima metà del 20°secolo, però, a 

prevalere nel panorama musulmano fu chiaramente il nazionalismo laico. Di fatto fu proprio il 

fallimento del nazionalismo laico, all'indomani della Guerra dei Sei Giorni del 1967, a permettere 

all'Islam politico di emergere come alternativa praticabile. IL PANARABISMO AVEVA FALLITO. Gli 

islamisti cominciarono a invocare un ritorno ai valori autoctoni, sostenendo che il motivo per cui 

gli arabi avevano perso la guerra contro ISR fosse l'aver deviato dal giusto sentiero dell'Islam. 

Anche a livello interno, le politiche portate avanti in Egitto, Iraq, Siria, Algeria del cosiddetto 

socialismo arabo (sempre nell'ambito del nazionalismo laico) piano piano cominciarono, negli anni 

'70, a perdere colpi; la situazione degenerò ulteriormente negli anni '80 e '90 con gli effetti delle 

crisi petrolifere: l'incapacità dello Stato di garantire il benessere economico dette l'opportunità, 

anche sul piano interno, agli islamisti di proporre l'Islam come modello di sviluppo alternativo alla 

teoria classica dello sviluppismo, basato sui principi islamici di equità e giustizia. 

I movimenti islamisti: obiettivi, strategie e filosofie politiche 

Generalizzando, tali movimenti, dal punto di vista delle strategie, si possono collocare lungo un 

arco che spazia dall'islamismo politico (fa affidamento prevalentemente su mezzi politici, sociali ed 

educativi per raggiungere l'obiettivo della creazione di uno Stato islamico) all'islamismo militante 

(non crede nella possibilità di agire nell'ambito del sistema esistente, che è corrotto, empio e 

irrecuperabile ai suoi occhi: non solo accettano ma incoraggiano come qualcosa di sano e giusto ς 

secondo la dottrina della jihad, l'uso della forza per rovesciare i governi illegittimi). Basandosi sui 

presupposti filosofici, si può distinguere generalmente tra: 

islamismo rivoluzionario => puntano ad islamizzare la società tramite il potere statale secondo un 

approccio dall'alto verso il basso; 

islamismo riformista => interpretano l'islamizzazione come frutto di attività sociali e politiche dal 

basso verso l'alto. 

Per quanto riguarda nello specifico le scuole di pensiero, ci sono: 

islam salafita (o neo-salafita) ==> essi ritengono che l'Islam si sia corrotto dopo Maometto e i primi 

quattro califfi legittimi: movimento che aspira al ritorno a quell'epoca di purezza, il che li pone in 

conflitto diretto con il misticismo e il pluralismo islamici; 

islam fondamentalista => hanno in comune coi salafiti il desiderio di ritornare alle fonti originarie 

dell'Islam; al contrario dei salafiti, però, non si concentrano sulla giurisprudenza, ma piuttosto 



 

 

vedono l'Islam come un insieme di din (religione), dunya (condotta di vita) e dawla (Stato), gruppi 

che propongono una lettura eclettica delle fonti islamiche e generalmente votati all'azione; 

islam kharigista (o separatista) => emerse in origine con la secessione dall'esercito Ali (Quarto 

Califfo, 656-661), nel quadro della sua ascesa al califfato: la base filosofica era rappresentata dalla 

convinzione che qualsiasi decisione, fosse essa religiosa o politica, dovesse venire da Dio e che il 

commettere un peccato grave fosse motivo di scomunica. Esso divenne il primo movimento 

politico-religioso di opposizione allo Stato. 

DIVISIONE SUNNITI-SCIITI-KHARAGISTI 

Dopo la morte del Terzo Califfo Uthman si scatenò un conflitto per la successione: Ali (tribù dei 

Banu Quraysh, cugino primo e genero di Maometto) vs Muawiya (clan degli Omayyadi, cui 

apparteneva il califfo Uthman, ucciso). Sul campo, la vittoria la ottenne Ali, ma la sua decisione di 

ŀŎŎŜǘǘŀǊŜ ƭϥάŀǊōƛǘǊŀƎƎƛƻέ Ŏƻƭ ƴŜƳƛŎƻ ǎǇŀŎŎƼ ƛƭ ǎǳƻ ŦǊƻƴǘŜ ƛƴ ƪƘŀǊŀƎƛǎǘƛ όάŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ǳǎŎƛǘƛέύ Ŝ 

ǎŎƛƛǘƛΦ L ǎǳƴƴƛǘƛ ƛƴǾŜŎŜ όάǉǳŜƭƭƛ ŘŜƭƭŀ {ǳƴƴŀέύ ǎƻƴƻ ƛ ǎŜƎǳŀŎƛ Řƛ aǳŀǿƛȅŀΦ 

Sunniti ==> netto rifiuto di riconoscere la pretesa degli sciiti che la guida della Comunità Islamica 

debba essere riservata solo ed esclusivamente alla discendenza di Maometto, quindi attraverso la 

linea portata avanti da Ali e dalla figlia di Maometto Fatima. Al contrario invece il sunnismo è ad 

elezione all'interno di una ristretta cerchia della guida della Comunità).] 

La rivoluzione islamica del 1979 in Iran 

L'11 febbraio 1979 venne rovesciata la monarchia iraniana e fu proclamata la Repubblica islamica 

dell'Iran. L'Iran divenne così il primo Stato moderno ad adottare un'ideologia islamica, 

affermandosi come fonte di ispirazione per i movimenti islamisti di tutto il Medio Oriente. Cause di 

lungo termine: il programma di riforme e modernizzazione avviato da Reza Khan negli anni '30 e 

'40 puntava a rendere l'Iran autosufficiente: 

-riorganizzazione del comparto militare (dotato di armi più moderne e con un addestramento 

migliorato); 

-riduzione dell'influenza e della ricchezza del clero (gli ulema esperti di shari'a); 

-sostituzione della shari'a con un sistema giudiziario di stampo occidentale; 

-dal punto di vista economico, adozione di una politica statalista, con un sistema generalizzato di 

monopoli e una rapida industrializzazione. 

Seconda serie di riforme portate avanti dal figlio dello Scià, Muhammad Reza, dopo la SGM: 

Rivoluzione Bianca del 1963; riforma agraria; nazionalizzazione delle foreste; alfabetizzazione delle 

popolazioni rurali; diritto di voto alle donne; ulteriore industrializzazione e modernizzazione: 

tentativo sostenuto dagli ingenti introiti derivanti dal settore petrolifero negli anni '70 e improntato 

a una sempre maggiore occidentalizzazione. 

Di breve termine: dal 1975 in poi la situazione le sorti della monarchia cominciarono a declinare: 



 

 

il PIL subì un brusco calo e il deficit di bilancio peggiorò drammaticamente; cominciò a montare la 

protesta nei confronti dello Scià e dell'élite di governo: da parte del ceto medio impoverito; dagli 

ulema che non sopportavano la secolarizzazione, l'occidentalizzazione e il conseguente declino 

morale della società iraniana; da parte degli intellettuali che si sentivano soffocare in un contesto 

di repressione da parte del regime; dai commercianti di bazar scalzati dall'avvento dei monopoli; 

dagli studenti a cui erano state promesse ottime opportunità di lavoro post-laurea e che invece 

non riuscivano ad essere assorbiti dal mercato del lavoro. Il carisma e la capacità del leader dello 

sciismo iraniano, costretto all'esilio prima in Iraq e poi a Parigi, Ayatollah Ruhollah Khomeini (futura 

Guida Suprema dell'Iran, 1979-89), che riuscì a fare da collante tra le diverse anime 

dell'opposizione allo Scià e a portare avanti una rivoluzione. 

La nascita della Repubblica islamica e il concetto di Stato di Khomeini 

In seguito alla rivoluzione iraniana del febbraio 1979 nacque la Repubblica Islamica. Per Khomeini 

il nuovo governo era basato sullo sciismo concetto di velayet e-faqih, che aveva due sfumature: 

governo islamico come governo della legge divina, in cui la sovranità risiedeva non nel popolo ma 

in Allah;- presupponeva una repubblica fondata su strutture democratiche. Questo era il concetto 

Řƛ άŘŜƳƻŎǊŀȊƛŀέ ǇŜǊ YƘƻƳŜƛƴƛΥ ƭƻ {ǘŀǘƻ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘƻ ŘŜƳƻŎǊŀǘƛŎƻ ƴŜƭ ǾŜǊƻ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊƻƭŀΣ ƛƴ 

quanto basato su una religione che a sua volta si fondava sull'equità e la giustizia. La morte di 

YƘƻƳŜƛƴƛ Ŝ ƛ Řƛōŀǘǘƛǘƛ ƛƴǘŜǊƴƛΥ ǳƴŀ άǎŜŎƻƴŘŀ ǊŜǇǳōōƭƛŎŀέ Ǉƻǎǘ-rivoluzionaria Alla morte di Khomeini 

ƴŜƭ мфуфΣ ƭŀ ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǘǊŀ άŦŀƭŎƘƛέ ŜάŎƻƭƻƳōŜέΣ ŜǎǘǊŜƳƛǎǘƛ Ŝ ƳƻŘŜǊŀǘƛΣ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻǊƛ Ŝ ƭƛōŜǊŀƭƛΣ 

totalitaristi e democratici dell'Islam emerse in tutta la sua forza e portò a una graduale apertura 

ŘŜƭƭϥLǊŀƴ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ŜǎǘŜǊƴƻΦ Lƭ ŦƻŎǳǎ ǎƛ ǎǇƻǎǘƼ Řŀƭƭϥ άŜǎǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜέΣ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ 

indotto l'Iran a sostenere una serie di movimenti di resistenza islamica in Medio Oriente durante 

gli anni '80, al privilegiare i rapporti ufficiali tra i governi. Nel 2005, però, un nuovo cambio di rotta: 

con l'elezione a Presidente dell'Iran dell'ex sindaco di Teheran Mahmoud Ahmadinejad (2005-

2013), fu invertita la logica iraniana di pragmatismo e moderazione, tornando a perseguire una 

politica estera basata sulla contrapposizione e una interna ben più isolazionista. 

Il fondamentalismo islamico: l'Afghanistan e i talebani 

Dopo il ritiro delle forze sovietiche nel 1989, che la resistenza afghana dei mujaheddin (guerriglieri 

musulmani) salutò come una vittoria, l'Afghanistan si richiuse su se stesso e nel 1992, a seguito 

della caduta del regime comunista di Kabul, precipitò in una violenta guerra civile (1992-attuale) 

tra gruppi tribali e islamici. Nel 1994 da quel caos emerse una nuova forza politica, i talebani 

(milizia fondamentalista islamica degli afghani e pakistani Pashtun). Erano afghani che si erano 

rifugiati, durante l'invasione sovietica, in Pakistan. Essi erano sostenuti da Pakistan e Arabia 

Saudita. Nel 1995, nella lotta intestina al movimento, gli estremisti ebbero la meglio sui moderati 

tradizionalisti. Nel 1996 i talebani conquistarono Kabul. Nel 1998 la loro posizione si era 

consolidata a tal punto da farli passare all'offensiva contro l'Alleanza del Nord tagika (un crogiuolo 

di forze anti-talebane) che portarono i talebani a controllare 2/3 del Paese. Tuttavia, nel 2001, 

l'attentato compiuto da al-Qaeda (alleato dei talebani) alle Torri Gemelle di New York (11 

settembre), portò nel conflitto anche gli USA di Bush (di fronte al rifiuto dei talebani di consegnare 



 

 

loro Osama Bin-Laden). Nel frattempo, i talebani avevano perso agli occhi del Paese molta della 

loro credibilità: per il loro coinvolgimento nel traffico di droga e per il duro trattamento riservato 

alla popolazione civile. Fu così che l'Alleanza del Nord giunse, col sostegno americano, alla 

riconquista di Kabul nel nov. 2001. I talebani applicarono una forma rigidissima e ultraconservatrice 

di Islam sunnita e un'ideologia islamista antimoderna, antisciita, antioccidentale, misogina e 

antidemocratica. Caratteristiche: essi si consideravano i portatori della vera e unica giustizia 

islamica => applicazione rigida dei principi della shari'a (come per esempio lapidazione delle 

adultere, amputazione degli arti ai   ladri...); rifiutavano il concetto di dubbio e ritenevano il 

dibattito una forma di eresia; il fondamentalismo: interpretazione letterale del Corano, degli hadith 

(tradizioni costituite attraverso le testimonianze dirette di episodi della vita del Profeta Maometto 

a Medina) e della shari'a; nessun diritto per le donne (a differenza dell'Iran): coperte dal velo da 

capo a piedi, furono costrette a lasciare lavoro, private di ogni forma di istruzione ad eccezione 

della scuola primaria, confinate nella convinzione che la sola presenza in pubblico costituisse una 

spinta all'immoralità. 

La resistenza islamica: Hezbollah, Hamas e Laskar Jihad 

A differenza dei fondamentalisti religiosi loro simili in Iran e Afghanistan, la maggior parte dei 

movimenti islamisti non è riuscita a dar vita a uno Stato. Tutte le organizzazioni islamiste hanno 

delle cose in comune: - sono nate tendenzialmente all'interno del contesto del Conflitto arabo-

israeliano; - volontà di sferrare un colpo decisivo contro ISR e anti-americanismo. Ma sono molto 

diverse tra loro. Il Movimento di Resistenza Islamica o Hamas è un'organizzazione islamista 

palestinese emersa all'inizio della prima Intifada del 1987-91. Le sue origini affondano le radici 

nella branca di Gaza della Fratellanza Musulmana, che si concentrava prevalentemente su attività 

Řƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ǊŜƭƛƎƛƻǎƻ Ŝ ǎƻŎƛŀƭŜΦ : ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǎǳƴƴƛǘŀΦ [ƻ ǎŎƻǇǇƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ LƴǘƛŦŀŘŀ Ŝ ƭŀ 

violenta risposta di ISR trasformarono l'associazione in un'organizzazione politico-militare, col 

nome di Hamas: la jihad non era più una lotta interiore, ma piuttosto interpretata come guerra 

fisica. Rispetto al concetto di Palestina portato avanti dall'OLP (che è aperta al compromesso con 

ISR), la Palestina di Hamas si basa sulla waqf (attribuzione) islamica. In sintesi, dal momento che la 

terra viene attribuita da Dio, gli uomini non hanno alcun diritto di darla via, il che di fatto cancella 

ogni possibilità di compromesso. La strategia: prevede lotta armata, compresi gli attentati suicidi, 

per garantire l'islamizzazione. È in competizione con l'OLP e ha collaborato con quest'ultimo solo 

durante le Intifade, mentre per esempio si è opposta a qualsiasi tentativo di raggiungimento di un 

compromesso (per esempio gli Accordi di Oslo). Hezbollah (il Partito di Allah) è nato nel 1982 come 

reazione all'invasione israeliana del Libano. È una delle poche organizzazioni estremiste islamiche 

sciite. Quella di Hezbollah è una dottrina islamica rivoluzionaria di stampo iraniano: universalista 

più che nazionalista. Sul modello iraniano, faceva riferimento alla logica sciita dell'espropriazione e 

del martirio. Il suo obiettivo era l'esportazione della rivoluzione islamica. Con la fine della guerra 

civile in Libano nel 1989, Hezbollah si adattò al nuovo regime libanese e ridimensionò le sue 

ambizioni universaliste. Così ebbe la possibilità di non subire limitazioni né nell'attività socio-

politica né nel confronto militare ininterrotto con ISR (gli isrealiani si sarebbero ritirati dal Libano 

meridionale solo nel 2000): oltretutto ebbe la possibilità di entrare con alcuni rappresentanti nel 



 

 

governo, indirizzando una politica in linea con i valori islamici. Questo in linea anche con ciò che 

stava accadendo in Iran dopo la morte di Khomeini. Mentre la strategia interna diveniva quindi più 

politica, quella esterna (all'interno del conflitto arabo-israeliano) restava militante e basata sul 

ricorso massiccio alla guerriglia, concentrandosi principalmente sulla liberazione del Libano 

meridionale dall'occupazione israeliana. Poi si concentrò sull'area delle fattorie di Shebaa (vedi 

prima). Laskar Jihad (Truppe della Guerra Santa) nasce in Indonesia, il più grande Paese 

musulmano del mondo, nel gennaio 2000, in seguito agli scontri che hanno dilaniato il Paese dopo 

la caduta del regime autoritario del Nuovo Ordine di Suharto (maggio 1998). Laskar Jihad era 

un'organizzazione paramilitare che replicava la struttura dell'esercito indonesiano: organizzata in 

battaglioni, compagnie, plotoni e squadre completate da forze speciali, intelligence e logistica. La 

sua strategia era determinata dal carattere interno del conflitto e dal fatto che gran parte degli 

scontri era contraddistinta da armi di piccolo taglio, esplosivi artigianali e armi tradizionali come 

pugnali, lance e frecce avvelenate. Dal punto di vista territoriale, la sua area di azione si estendeva 

da Ambon ad Aceh, passando per Poso e Papua, laddove era percepita la minaccia separatista 

cristiana. L'Islam transnazionale, il jihadismo internazionale, l'islamismo globale e il fenomeno al-

Qaeda. Il concetto di comunità proprio dell'Islam si fonda più sulla fede che sul territorio. 

Analogamente, il potere politico necessario a tutelare e governare i rapporti all'interno della 

comunità dei credenti ς l'umma ς non ha una definizione territoriale. Di conseguenza, il concetto 

islamista di Stato è universale, verosimilmente in conflitto con il sistema degli Stati esistente e 

addirittura con l'ordine mondiale. Alcuni movimenti si sono spinti oltre il puro nazionalismo 

islamico, dando origine a 3 tendenze sviluppatesi nel 20°secolo: Islam transnazionale, jihadismo 

internazionale e islamismo globale. 

L'ISLAM TRANSNAZIONALE: FRATELLANZA MUSULMANA , JI (1995, INDONESIA), LE 

POLITICHE ESTERE 

La più antica organizzazione islamista, la Fratellanza musulmana, rientra in questa categoria. 

Istituita nel 1928 in Egitto da Hassan al-Banna, la Fratellanza vanta oggi ramificazioni in 70 Paesi, 

dal Medio Oriente all'Asia centrale e sud-orientale, così come in Europa e negli USA. Tutte le 

ramificazioni condividono la filosofia salafita e l'obiettivo di costituire uno Stato islamico, ma 

ognuna di esse è adattata al contesto specifico dello Stato-nazione in cui è inserita. Jemaah 

Islamiyah (JI, 1995) è dotata di ramificazioni internazionali che però spesso sono più strettamente 

ŎƻǊǊŜƭŀǘŜ Ŝ ǇŜǊǎŜƎǳƻƴƻ ŀǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǇǊƻƎŜǘǘƛ Řƛ άǳƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜέΦ : ǎǘŀǘŀ ŦƻƴŘŀǘŀ ƴŜƭ мффр ƛƴ 

Indonesia e punta alla creazione con mezzi militanti di uno Stato islamico del sud-est asiatico che 

comprenda Indonesia, Malesia, Singapore, Brunei, sud Thailandia, sud Filippine (con l'obiettivo di 

purificare l'Islam di questi paesi). Organizzata gerarchicamente sotto un emiro che governa quattro 

regioni o mantiqi (mantiqi 1: SING+MAL, con funzioni economiche; mantiqi 2: INDONESIA = campo 

di battaglia della jihad; mantiqi 3: Mindanao [isola a sud delle FIL] + Sulawesi (isola 

dell'INDONESIA] = campo di addestramento; mantiqi 4: Papua e AUS = raccolta fondi). Sia l'Iran di 

Khomeini e della rivoluzione che l'Arabia Saudita aspiǊŀǾŀƴƻ ŀ ǇǊƻƎŜǘǘƛ Řƛ άLǎƭŀƳ ǘǊŀƴǎƴŀȊƛƻƴŀƭŜέΣ 

venendosi quindi anche a scontrare. 



 

 

Lwb ҐҐҔ ƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ άŜǎǇƻǊǘŀǊŜ ƭŀ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜέΣ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀƴŘƻǎƛ ǎǳƭƭŜ ƳƛƴƻǊŀƴȊŜ 

sciite e sui movimenti rivoluzionari fiancheggiatori in altri Stati Arabi; 

AR SAUD ==> privilegiava la strada dell'istruzione, finanziando e istituendo un'ampia rete di scuole 

e fondazioni islamiche tramite cui fare proseliti per l'Islam salafita. 

LO JIHADISMO INTERNAZIONALE 

Nato con l'invasione sovietica dell'AFG del 1979, si è sviluppato a partire da due dinamiche distinte 

ma collegate: 

dinamica interna => solidarietà del mondo musulmano con i mujaheddin afghani (molti musulmani 

provenienti dal Medio Oriente o dal sud-est asiatico decisero di unirsi volontariamente alla lotta 

armata); 

dinamica esterna => sforzi congiunti USA+AR SAUD per reclutare volontari musulmani, in 

particolare nel Nordafrica, per contribuire alla guerra contro i sovietici. 

ISLAMISMO GLOBALE: AL QAEDA (1988) 

Nato all'interno dello scenario di sempre maggiore globalizzazione, interdipendenza finanziaria e 

nuove tecnologie che hanno reso il mondo un posto sempre più piccolo. Al Qaeda è 

un'organizzazione ombrello islamista fondata nel 1988 da Osama Bin Laden (1957-2011) a partire 

da una rete di jihadisti internazionali istituita durante la guerra in Afghanistan per sostenere i 

mujaheddin. Inizialmente il movimento operò entro il paradigma nazionalista islamico: il primo 

bersaglio dell'organizzazione fu infatti la famiglia reale saudita, accusata di corruzione. Bin Laden 

fu costretto agli arresti domiciliari e poi alla fuga in Sudan nel 1991. In tutto questo Bin Laden 

aveva dovuto assistere alla concentrazione delle forze americane in Arabia Saudita, ritenendole 

άŦƻǊȊŜ ƛƴŦŜŘŜƭƛέ ƛƴǾƛǘŀǘŜ ŀ ŎŀƭǇŜǎǘŀǊŜ ƛƭ άǎǳƻƭƻ ǎŀŎǊƻέ Řŀ una famiglia regnante che non meritava più 

di essere considerata tale. Con l'espulsione di Al Qaeda dall'Arabia Saudita ha segnato l'evoluzione 

della dottrina: da minaccia nazionalista islamica alla legittimità del regime in Arabia Saudita a sfida 

di carattere islamista globale all'unica superpotenza rimasta che, secondo Bin Laden, puntava alla 

distruzione dell'Islam (gli USA). L'11 settembre 2001 due aerei furono dirottati da membri di Al 

Qaeda distruggendo le Torri Gemelle, al World Trade Center di  Manhattan, NY, causando la morte 

di circa 3000 persone. Altri due, con obiettivi Pentagono e Campidoglio, si 

schiantarono  rispettivamente nella contea di Arlington (colpendo solo una parte del Pentagono) e 

nella contea di Shanskville, Pennsylvania (non  riuscendo, questo secondo, a raggiungere il proprio 

obiettivo). * 

 La fine della Guerra Fredda e il “nuovo ordine mondiale”, 1980-2000 

A inizio anni '80, il collasso del sistema era tutt'altro che facilmente prevedibile: fine della 

distensione USA-URSS con avvento di Reagan (1981) e invasione sovietica dell'Afghanistan (1979); - 

rivoluzione iraniana; sensazione generale di un ridimensionamento della posizione degli USA nel 

mondo. 

Le superpotenze e il Terzo Mondo 



 

 

Nei primi anni '80: 

URSS ==> sensazione nel Cremlinƻ ŎƘŜ άƛƭ ƳƻƴŘƻ ǎǘŜǎǎŜ ŀƴŘŀƴŘƻ ƴŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

wǳǎǎƛŀέΣ Ŏƻƴ ƭŜ ǾƛǘǘƻǊƛŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŜ ŘŀΥ 

-unificazione del Vietnam (1975); 

-i successi dell'MPLA sostenuto dai sovietici in Angola (1975-1991); 

-l'affermarsi dell'Etiopia come più importante Stato satellite di Mosca in Africa. 

USA ==> profondo malessere e il timore che per il capitalismo fosse iniziato un periodo di 

stagnazione e lento declino. È in questo clima che avviene l'elezione a presidente del candidato 

repubblicano Ronald Reagan nelle elezioni del 1980 contro il presidente uscente Jimmy Carter e il 

candidato indipendente John Anderson. 

Il punto di svolta è rappresentato dalla guerra in Afghanistan (1979-уфύΣ ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ ά±ƛŜǘƴŀƳ 

ǎƻǾƛŜǘƛŎƻέΦ [ƻ ǎŦƻǊȊƻ ōŜƭƭƛŎƻ όŎƘŜ ƴŜƭ ǎǳƻ ŀǇƛŎŜ ǊŀƎƎƛǳƴse l'impiego di 104mila uomini, comunque 

1/5 rispetto agli USA in Vietnam) fu notevole: oltretutto l'Armata Rossa si dovette confrontare con 

un numero infinito di gruppi indigeni che facevano della guerriglia la loro tattica prediletta. Questo, 

unito allo sforzo sovietico nel sostegno di vari altri movimenti rivoluzionari del Terzo Mondo (si 

veda per esempio l'interesse per l'Africa) aveva portato l'URSS ς a metà anni '80 ς sull'orlo della 

bancarotta. Proprio quando l'URSS si stava comportando come una grande potenza, il primo 

grande segno del declino delle logiche della Guerra Fredda era dato dal fatto che Vietnam, Angola, 

Etiopia, Afghanistan erano sempre più riluttanti a fare qualsiasi cosa che potesse compromettere la 

propria sovranità e indipendenza, rifiutandosi, pur ricevendo aiuti, di piegarsi all'interpretazione di 

ogni problema nel contesto (a queste realtà estraneo) della contrapposizione capitalismo-

socialismo (concetto cardine attorno al quale gravitava tutto il sistema internazionale della Guerra 

Fredda). 

La disintegrazione del blocco sovietico 

Oltre allo sforzo bellico e al suo effetto nefasto sulle casse statali, ad aggravare ulteriormente il 

problema c'erano due questioni: - la sempre più profonda crisi che colpì il socialismo in quanto 

sistema economico. L'incapacità delle economie socialiste a controllo centralizzato di migliorare gli 

standard di vita e la mancata adozione delle innovazioni tecnologiche prodotte in Occidente 

acuivano l'urgenza di un cambiamento significativo. Gli sviluppi nell'Europa dell'Est: la Polonia di 

Jaruzelski e Solidarnosc. In Polonia, nel 1980, i lavoratori polacchi guidati da Lech Walesa dettero 

vita a Solidarnosc, sindacato indipendente che ben presto arrivò a costituire una minaccia per il 

governo comunista polacco guidato dal generale Jaruzelski (1981-89): tanto che nel dicembre 1981 

fu proclamata la legge marziale e dichiarato fuorilegge il sindacato, con l'arresto della maggior 

parte dei suoi leader. Questo gettò grande discredito sul Partito comunista polacco, soprattutto 

agli occhi dell'Europa occidentale. In un URSS evidentemente in crisi, furono due gli eventi che 

accelerarono l'inizio della fine del sistema sovietico: 

Michail Gorbaciov (1985-1991) e la profonda riforma interna dell'URSS 



 

 

Gorbaciov, eletto Segretario Generale del Partito nel 1985, capì subito che bisognava prendere 

iniziative decise per migliorare la posizione dei comunisti sia in patria che all'estero. Egli così 

cominciò ad avviare una politica, sempre più decisa a partire dal 1987 (dopo l'incidente alla 

centrale nucleare di Chernobyl nell'aprile 1986), di: 

PERESTROIKA = 1) trasformazione dell'economia pianificata in un'economia decentralizzata e 

orientata al mercato 2) maggiore autonomia garantita ai vertici industriali, ai governi locali e ai 

dirigenti di Partito; 3) introduzione di elezioni aperte per rendere più democratica 

l'organizzazione del Partito. 

GLASNOST = politica pubblica interna all'URSS contraddistinta dalla discussione franca e aperta 

όάǘǊŀǎǇŀǊŜƴǘŜέΣ ŀǇǇǳƴǘƻύ ŘŜƭƭŜ ǊŜŀƭǘŁ economiche e politiche. ς 

Nel 1988 Jaruzelski si rese conto che era necessario un accordo con Solidarnosc per poter 

permettere al Paese di accedere ai prestiti occidentali e al progresso economico di cui il Paese 

aveva molto bisogno. Nel 1989 così Jaruzelski incontrò Lech Walesa (Negoziati della Tavola 

Rotonda) e da quei colloqui derivò l'organizzazione nel giugno 1989 di elezioni libere, in cui 

Solidarnosc ottenne la maggioranza schiacciante dei voti. Jaruzelski nominò a seguito delle 

elezioni suo Primo Ministro Mazowiecki, primo non comunista nell'Europa dell'Est a partire dagli 

anni '40. Gorbaciov accettò il risultato delle elezioni.La Polonia fece da vero e proprio detonatore 

degli equilibri dell'Europa orientale: In Ungheria avvennero consultazioni simili ai Negoziati 

polacchi, e portarono a un nuovo governo nel settembre 1989. In Germania Est in migliaia si 

riversarono per le strade, reclamando riforme: mentre molti si riversarono in UNG con la 

speranza di accedere da lì alla Germania Ovest. Il 18 ottobre 1989, il Presidente della GER EST 

Erich Honecker (1976-1989) si dimise. Il Politburo avviò l'iter per la formulazione di nuove leggi e 

norme liberali, la pubblicazione delle quali (in forma di bozza) portò la gente nelle strade il 9 

novembre 1989, con l'apertura dei primi varchi nel Muro di Berlino. In Cecoslovacchia i leader 

del Partito Comunista, temendo la vendetta nei loro confronti per la repressione brutale della 

Primavera di Praga del 1968, risposero con la forza per fermare i manifestanti. Ma alla fine di 

novembre 1989 i vertici del Partito si dimisero e a dicembre 1989 l'intellettuale e veterano 

dissidente Vaclav Havel fu eletto presidente (1989-2003). In Romania, il mutamento fu 

accompagnato da un'esplosione di violenza diffusa. A fine dicembre 1989 i manifestanti armati, a 

cui gradualmente si era aggiunto anche l'esercito, si scontrarono con i seguaci di Nicolae 

Ceausescu (1974-1989), che fu infine arrestato e fucilato il giorno di Natale. Durante tutto lo 

svolgimento degli eventi in Europa dell'Est, Gorbaciov insistette sulla linea di un assoluto non 

intervento sovietico (la cosiddetta Dottrina Frank Sinatra): l'URSS non poteva permettersi di 

intervenire, perchè la ricaduta finanziaria e i potenziali danni che i rapporti con l'Occidente ne 

avrebbero ricavato erano troppo alti. Gorbaciov inoltre riteneva giusto che gli europei orientali 

decidessero il loro destino. A questo punto, l'URSS, che sperava di aver maturato un credito con 

questa sua nuova politica di apertura, cercò di ottenere qualcosa in cambio dagli USA in termini 

economici, ottenendo però una risposta fredda dall'Amministrazione Bush sr. (1989-1993). Per 

questo, Gorbaciov tentò di stringere rapporti in particolar modo con la GER OV di Helmut Kohl 

(1982-1998): - GER OV garantì alla RUS un importante sostegno economico; Gorbaciov in cambio 



 

 

accettò che la Repubblica Federale Tedesca assorbisse la GER EST (ormai implosa su se stessa) e 

acconsentì all'idea che la nuova GER riunificata restasse in seno alla NATO. Nel frattempo, però, 

incoraggiati da quanto avvenuto in Europa orientale gli Stati Baltici assorbiti dall'URSS nel 1940 

iniziarono una loro lotta per l'indipendenza, che trovò il successo all'indomani dei fatti di agosto 

1991 (vedi dopo); anche Armenia, Georgia, e Azerbaijan fecero lo stesso. Gorbaciov frenò la sua 

politica di liberalizzazione e dovette affrontare un fallito colpo di Stato da parte dell'ala 

conservatrice del Partito nell'agosto 1991. QUESTO SEGNÒ LA FINE DEFINITIVA DELL'URSS. 

Gorbaciov rassegnò le dimissioni il giorno di Natale del 1991: l'Unione Sovietica non esisteva più. 

La prima Guerra del Golfo (1990-91) 

La Guerra del Golfo (ago 1990- feb 1991) fu il primo conflitto dello scenario post-Guerra Fredda. Fu 

anche la prima sfida al mondo unipolare in evoluzione in cui gli USA, come unica superpotenza 

superstite, dettavano l'agenda internazionale della guerra e della pace. Il 2 agosto 1990 l'Iraq di 

Saddam Hussein (1979-2003) invase il Kuwait.  Cause generali: eredità del conflitto iraniano-

iraqeno (1980-88): * il conflitto aveva prosciugato le risorse del Paese caricandolo di un debito 

consistente e gravandolo di una perdita economica di 208 mld di dollari per il calo delle entrate 

derivanti dalla vendita di petrolio; il problema della smobilitazione di un esercito enorme (1 mln e 

mezzo), inevitabilmente destinato alla disoccupazione: Saddam Hussein temeva un colpo di Stato 

da parte dell'esercito; bisogno di Saddam Hussein di ottenere legittimità e stabilità sul piano 

interno: rischio di una minaccia dal basso (maggioranza della comunità iraqena sciita) e dall'alto 

(minoranza rappresentata dall'esercito sunnita); aspirazione iraqena alla conquista dell'egemonia 

regionale: i giacimenti petroliferi del Kuwait avrebbero permesso all'Iraq di estendere la propria 

leadership sul Golfo Persico, arrivando a controllare il 21% della produzione dell'OPEC, cullando 

ancora il sogno di guidare il panarabismo; l'invasione del Kuwait era dunque la risposta a una serie 

di problematiche interne, sia economiche che militari: si sperava che i giacimenti petroliferi del 

Kuwait avrebbero consentito al regime di avviare un programma di ricostruzione statale e risarcire 

i creditori non arabi. La convinzione da parte di Saddam che gli USA non sarebbero intervenuti, a 

patto che i rifornimenti di petrolio non venissero interrotti. Cause contingenti: rivendicazioni 

territoriali iraqene in Kuwait basate sul fatto che esso sarebbe stato un distretto amministrato da 

Bassora (città dell'Iraq) ai tempi dell'Impero ottomano; rifiuto da parte del Kuwait alla cessione di 

due isole strategicamente fondamentali all'imbocco del fiume Shatt al-Arab, unica via d'accesso 

dell'Iraq al Golfo Persico. Il 16 gennaio 1991, dopo mesi di risoluzioni del Consiglio di Sicurezza 

dell'ONU, vari contatti diplomatici, il congelamento di patrimoni sia dell'Iraq che del Kuwait e 

l'imposizione di una serie di sanzioni con lo scopo di costringere l'Iraq a ritirarsi spontaneamente, 

una coalizione multinazionale a guida americana lanciò l'Operazione Tempesta del Deserto per 

liberare il Kuwait militarmente. Saddam tentò di coinvolgere ISR nel conflitto, cercando di collegare 

la Guerra del Golfo al conflitto arabo-israeliano, fallendo. Il 27 febbraio 1991 fu dichiarato il cessate 

il fuoco. Il regime iraqeno emerse da questa disavventura relativamente illeso. Gli USA infatti non 

si spinsero oltre nel tentativo di rovesciare il regime di Saddam, temendo un nuovo Vietnam. La 

dimostrazione di forza americana a sostegno della sicurezza collettiva generò il convincimento che 

il paradigma della Guerra Fredda fosse stato sostituito da un modello unipolare più attuale ς il 



 

 

Nuovo Ordine Mondiale ς nell'ambito del quale Washington avrebbe imposto i suoi valori, nel 

bene e nel male, al resto del mondo. 

Il periodo unipolare: l'America al suo apice 

Il predominio statunitense degli anni '90 ha rappresentato un momento unipolare, senza rivali da 

temere sul piano internazionale. A metà anni '90 imprenditori con base negli USA determinavano 

la new economy globale e il suo prodotto più immediato, il World Wide Web (o Internet), 

deregolamentato dall'Amministrazione Clinton e trasformato in un mercato virtuale a sé stante; 

trasformazione del GATT (Accordo Generale sulle Tariffe e sul Commercio) in un'istituzione 

permanente, l'Organizzazione Mondiale del Commercio (WTO), che avrebbe lavorato a un 

progressivo abbassamento delle tariffe; sforzo da parte americana a convincere i nuovi Paesi in via 

di industrializzazione del sud-est asiatico a liberalizzare le loro economie e aprirsi agli investimenti 

internazionali. Boris Eltsin, primo presidente della Federazione Russa (1991-99) cercò di adottare 

le pratiche occidentali da un punto di vista economico: 

-deregolamentazione dei prezzi; 

-molte imprese statali vennero privatizzate; 

-Federazione Russa cercò di intensificare il commercio con l'estero. 

Ma i risultati furono tutt'altro che incoraggianti: nella prima metà del decennio il PIL calò di circa il 

40%.Dovette affrontare la crescente spinta al separatismo: La prima (1994-96) e la seconda guerra 

di Cecenia (1999-2009). Nel 1994 l'esercito russo fu inviato nella piccola repubblica di Cecenia, nel 

Caucaso, con l'obiettivo di riportare all'ovile lo Stato separatista (si era infatti dichiarata 

indipendente nel 1991). La campagna si sarebbe conclusa nel 1996, con il Trattato di pace 

dell'anno successivo che riconosceva de facto la Repubblica cecena di Ickheria). Ma il conflitto 

sarebbe ripreso già nel 1999 dovette affrontare una cronica instabilità politica del Paese. Data la 

mancanza di una tradizione democratica, l'esistenza di una costituzione che risaliva all'epoca 

sovietica e la presenza di un parlamento eletto nel 1990, la lotta di potere tra il presidente Eltsin e 

e l'aggressivo potere legislativo culminò nell'ottobre 1993 con la decisione da parte del Presidente 

di sciogliere definitivamente il Congresso dei Deputati del Popolo. Sia le elezioni parlamentari del 

dicembre 1993, che quelle di due anni dopo lasciarono esiti contraddittori: alle prime un gran 

numero di seggi fu conquistato dai nazionalisti di destra di Vladimir Zhirinovsky; due anni dopo, 

invece, gli ormai defunti comunisti riuscirono a scalzare i nazionalisti dal gradino più alto del podio. 

Eltsin, gravato da problemi di salute, decise di dimettersi dal suo secondo mandato iniziato nel 

1996: il 1°gennaio 1999 giurò come presidente pro tempore l'ex ufficiale della KGB Vladimir Putin 

(1999-2008; 2012-attuale). Negli anni '90 furono effettuati diversi tentativi per minimizzare il 

rischio di conflitto nucleare e la possibilità che il massiccio arsenale nucleare dell'ex URSS finisse in 

Ƴŀƴƛ άǎōŀƎƭƛŀǘŜέ όŀƛ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƛ ά{ǘŀǘƛ ŎŀƴŀƎƭƛŀέΣ ƻΣ ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀΣ ŀŘ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ǘŜǊǊƻǊƛǎǘƛŎƘŜύΦ ¦{! Ŝ 

RUS cominciarono a negoziare accordi bilaterali di riduzione degli armamenti nucleari. Nello START 

I, o Accordo per la Limitazione degli Armamenti Strategici, entrambi i Paesi si impegnavano a 

dimezzare il numero di testate nucleari entro il 1998 (fino a 6.000). START II, inizio 1993 Ulteriore 

riduzione che portò a circa 3.000/3.500 testate nucleari a testa. NPT, o Trattato di Non 



 

 

Proliferazione Nucleare Attivo già dal 1968, fu reso permanente nel 1995 e USA, RUS, GBR si 

impegnarono a una moratoria sui test nucleari. Dal punto di vista della difesa e della sicurezza, fu 

istituito il PpP (o Partenariato per la Pace, gennaio 1994) per garantire un certo grado di 

cooperazione tra NATO e RUS. Presto però verrà scalzato dall'OSCE (Organizzazione per la Sicurezza 

e la Cooperazione in Europa) e dall'UEO (Unione Europea Occidentale). Dal punto di vista 

economico e politico, lo sforzo più significativo fu l'inclusione della RUS nel G-7, che divenne così 

G-8. Ciò aveva probabilmente un significato maggiore a livello psicologico più che dal punto di vista 

economico, dato che l'economia russa era di gran lunga inferiore a quella di qualsiasi membro dei 

Paesi industrializzati che facevano parte del G-7 (USA, CAN, GBR, FRA, GER, ITA, GIAP). 

Il “nuovo ordine mondiale” e i conflitti etnici 

Ma la capacità degli USA di plasmare il nuovo ordine mondiale fu subito messo alla prova da tre 

eventi significativi: il conflitto in Irlanda del Nord, la caduta del regime somalo e la guerra in 

Jugoslavia. La guerra civile in Irlanda del Nord era scoppiata nel 1969, come conseguenza della 

nascita di un movimento cattolico per i diritti civili. L'avvio ufficiale del processo di pace avvenne 

tra l'agosto e l'ottobre 1994, con il cessate il fuoco prima dei repubblicani e poi dei lealisti. Le 

trattative, a cui parteciparono anche gli USA in nome del suo status di unica superpotenza rimasta, 

furono suddivise in tre filoni: * rapporti interni all'IRL DEL NORD; rapporti Est-Ovest tra GBR e IRL; 

rapporti Nord-Sud tra IRL DEL NORD E IRL. Si giunse agli Accordi di Belfast del 1998, approvati con 

maggioranza schiacciante da un referendum tenutosi sia in IRL che in IRL DEL NORD: istituzione di 

un governo di condivisione tra unionisti/lealisti (protestanti) e nazionalisti/repubblicani (cattolici); 

disarmo dei paramilitari (IRA = organizzazione militare irlandese nata nel 1919 il cui obiettivo 

originario era la costituzione di una Repubblica Socialista Irlandese che comprendesse tutta l'IRL. 

Poi spaccatasi nel 1969 in due tronconi, l'IRA Provvisoria si occupò di portare avanti una campagna 

militante in IRL DEL NORD, allo scopo di cacciare i britannici); - rinuncia dell'IRL alle proprie 

rivendicazioni territoriali. 

Fu solo dopo l'11 settembre 2001 e a seguito delle insistenti pressioni americane che l'IRA 

intraprese finalmente una prima fase di disarmo. Gli USA intervennero, a guida della missione 

umanitaria dell'ONU Restore Hope in Somalia nel 1992-93 temendo il collasso dell'autorità del 

goveno dopo la caduta del regime di Siad Barre (1967-1991) e il seguente scoppio della guerra 

civile. Il rischio di venir risucchiati all'interno del conflitto civile spinse Clinton, dopo il fallimento 

dell'operazione Black Hawk (che aveva lo scopo di catturare il generale Aidid, ma che vide la morte 

di 18 ranger USA), a ritirare le sue truppe e dare il via alla smobilitazione dalla Somalia (ott.1993). 

Il fallito tentativo della SER, guidata dal leader ex comunista Slobodan Milosevic, di imporre la 

propria autorità sul resto del Paese, il 25 giugno 1991 SVN e CRO dichiararono la propria 

indipendenza dalla JUG. Nel settembre 1991 anche la MAC si dichiarò indipendente, mentre 

nell'ottobre la seguirono gli abitanti della BOS-ERZ. L'esercito federale serbo reagì tentando una 

sortita prima in SLO, e poi, più seriamente, in CRO. Qui fu negoziato il cessate il fuoco all'inizio del 

1992, con la supervisione di 14mila soldati delle forze di pace ONU. Fu riconosciuta da parte della 

CE e degli USA l'indipendenza di Croazia e Slovenia, e poi (nell'aprile 1992) anche della Bosnia-

Erzegovina. Milosevic nel frattempo però proclamava la nascita della Federazione Jugoslava sotto 



 

 

la sua leadership. Iserbi bosniaci (circa il 30% della popolazione) occuparono la maggior parte del 

territorio della Bosnia e proclamarono la Repubblica Serbia di Bosnia ed Erzegovina; i croati 

bosniaci (oltre il 40% della popolazione) occuparono circa la metà delle terre restanti proclamando 

la Comunità Croata di Erzeg-Bosnia; ai mal equipaggiati musulmani rimase il resto (circa il 15-20% 

ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ōƻǎƴƛŀŎƻύΦ Cǳ ƭŀƴŎƛŀǘŀ Řŀƛ ǎŜǊōƛ ōƻǎƴƛŀŎƛ ǳƴŀ ǾŜǊŀ Ŝ ǇǊƻǇǊƛŀ ŎŀƳǇŀƎƴŀ Řƛ άǇǳƭƛȊƛŀ 

ŜǘƴƛŎŀέ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƛ ƳǳǎǳƭƳŀƴƛΦ [ϥhb¦ ǊƛǎǇƻǎŜ Ŏƻƴ ƭϥƛƳǇƻǎƛȊƛƻne di sanzioni economiche per 

la SER e il MONTENEGRO e con il successivo invio di una Forza di Protezione ONU (UNPROFOR) che 

non poteva però intraprendere qualsiasi azione concreta per contenere il conflitto. Gli USA di 

Clinton furono estremamente riluttanti all'intervento: ritenevano che fosse compito dell'Europa; 

erano scottati dalle vicende appena accadute in Somalia. Tale politica divenne insostenibile dopo il 

ƭǳƎƭƛƻ мффрΣ ǉǳŀƴŘƻ ƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ǎŜǊōŜ ŦŜŎŜǊƻ ƛƴŎǳǊǎƛƻƴŜ ƛƴ ǳƴϥŀǊŜŀ άǎƛŎǳǊŀέ ŘŜƭƭϥ¦btwhChw ƴŜƛ 

dintorni di Srebrenica e massacrarono brutalmente 7.000 musulmani bosniaci. Alla fine del 1995, 

con la possibilità concreta di un massiccio intervento americano, i serbi furono costretti a 

partecipare ai negoziati che portarono all'accordo di Dayton (Ohio, dicembre 1995) tra BOS, CRO e 

SER (ancora FED JUG). L'appendice: il conflitto tra Federazione Jugoslava e Kosovo e l'intervento 

della NATO (1997-1999). Nel 1997 iniziò un altro conflitto nella provincia del Kosovo, dove 

l'Esercito di Liberazione dell'etnia albanese lanciò una campagna di guerriglia contro il governo 

ǎŜǊōƻΦ bŜƭ ǘƛƳƻǊŜ ŎƘŜ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ŎŀƳǇŀƎƴŀ Řƛ άǇǳƭƛȊƛŀ ŜǘƴƛŎŀέ ŦƻǎǎŜ ƛƳƳƛƴŜƴǘŜΣ ƴŜƭ ƳŀǊȊƻ мффф ƭŀ 

NATO, nell'ambito della prima azione militare della sua storia, avviò il bombardamento di obiettivi 

strategici jugoslavi. Nel conflitto che ne seguì migliaia di persone di etnia albanese vennero 

deportate dal Kosovo dalle truppe jugoslave. Nel giugno 1999, Milosevic accettò di ritirarsi, con la 

NATO ormai in controllo della regione. Milosevic perse a sorpresa le successive elezioni del 

settembre 2000 e l'anno successivo venne arrestato e processato per crimini di guerra dalla Corte 

Internazionale dell'Aja. 

La nascita di una nuova Europa: la storia dell'integrazione europea, 1945-2007 

Il '900 è stato non solo il secolo delle due grandi guerre mondiali, ma anche il secolo in cui si sono 

verificati i più seri tentativi sia da parte degli Stati che da parte dei singoli individui di superare le 

rivalità nazionali e incentivare la cooperazione tra i Paesi e i popoli (Società delle Nazioni dopo la 

PGM; ONU dopo la SGM). Negli anni successivi al 1945 si delineava anche una nuova strada 

attraverso la nascita di organizzazioni continentali o regionali sopranazionali che puntavano a 

sviluppare l'integrazione economica, sociale e addirittura politica. Il più riuscito di questi 

esperimenti si è avuto in Europa con la nascita della CEE (Comunità Economica Europea, o Mercato 

Comune, 1957-1993), evolutasi poi in CE (Comunità Europea, 1967-1993) e, infine, in UE (Unione 

Europea, 1993-attuale). 

L'idea di Europa 

L'idea di integrazione economica e politica si è andata sviluppando in Europa nella seconda metà 

del '900 con le sue peculiarità per una serie di fattori: il contesto storico del dopoguerra e della 

Guerra Fredda, e gli europei occidentali che si facevano paladini dell'integrazione ritenevano i 

propri Paesi troppo deboli per contrastare la reale o presunta minaccia militare sovietica; dall'altra 



 

 

parte però non volevano essere fagocitati dagli USA. L'unica alternativa era dunque quella di creare 

ŦƻǊȊŀ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭϥǳƴƛƻƴŜΦ Cƛƴ ŘŀƎƭƛ ŀƴƴƛ ϥплΣ ƭŀ ǘŜǎƛ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ǉǳŀƭŜ Ǝƭƛ άŜǳǊƻǇŜƛέ 

condividerebbero una serie di valori comuni ha ottenuto molto consenso. Ma quali valori? Alcuni 

parlano dell'antica Grecia, altri dell'Illuminismo, altri ancora delle radici cristiane del Vecchio 

Continente. Quel che è certo è che sicuramente c'era una fondamentale e comune dedizione alla 

democrazia liberale e allo Stato di diritto. 

Dalla SGM al Trattato di Roma (1957) 

Dopo la SGM, furono le questioni di alta politica più che le riflessioni sull'identità europea ad 

indurre i leader dell'Europa occidentale a prendere in considerazione l'idea dell'integrazione. 

Problematiche: 

 A) collasso degli imperi europei d'oltremare (ENG e FRA). La prospettiva della decolonizzazione 

minacciava di tradursi in una drastica diminuzione del potere e dell'influenza a livello globale dalle 

singole nazioni europee. 

B)  le singole potenze europee non sembravano poter più competere da sole con USA e URSS dal 

punto di vista economico. 

IL PRIMO PASSO: LA NASCITA DEL CONSIGLIO D'EUROPA (1949) 

Consiglio d'Europa = organismo paneuropeo creato per salvaguardare i principi democratici e 

promuovere l'integrazione nella sfera delle norme legali, ha sede a Strasburgo, e ha realizzato la 

Convenzione Europea dei Diritti dell'Uomo e la Corte Europea dei Diritti Umani (entrambe nel 

1950). 

Già nell'ambito del Piano Marshall gli USA avevano incoraggiato esperimenti di cooperazione 

economica europea, come l'OECE (Organizzazione Europea per la Cooperazione Economica, 1947-

48), che aveva lo scopo di sviluppare un piano di ripresa congiunto. Ma furono gli europei a fare il 

primo passo con la costituzione della Comunità Europea del Carbone e dell'Acciaio (CECA) nel 

1951. Essa nacque su proposta francese (la cosiddetta Dichiarazione Schuman del 1950, in realtà 

redatta da colui che è considerato il grande patre fondatore dell'integrazione europea, Jean 

Monnet) alla neonata Repubblica Federale Tedesca, con l'obiettivo di supervisionare la produzione 

di carbone e acciaio. Dopo la CECA, i francesi proposero nel 1952 di creare una Comunità di Difesa 

Europea (CED), un organismo sovranazionale per la difesa, un vero e proprio esercito europeo. Il 

ǘǊŀǘǘŀǘƻ ǾŜƴƴŜ ƴŜƎƻȊƛŀǘƻ Ŝ ŦƛǊƳŀǘƻ Řŀƛ ά{Ŝƛέ ƴŜƭ мфрнΣ Ƴŀ l'iter di approvazione vide le defezioni di 

ITA (il governo Scelba decise di rinviare la decisione), ma soprattutto di FRA, che rigettò l'idea di 

costituire un esercito europeo per una serie di ragioni: la morte di Stalin aveva attenuato il 

pericolo sovietico, le destre gaulliste non potevano accettare un riarmo tedesco e per l'impegno 

dell'esercito francese in Indocina e i fallimenti in Vietnam, Laos e Cambogia. 

EURATOM = Comunità Europea dell'Energia Atomica, ha lo scopo di coordinare i programmi di 

ricerca degli Stati membri relativi all'energia nucleare ed assicurare un uso pacifico della stessa. 



 

 

CEE = Comunità Economica Europea, di gran lunga più importante dell'EURATOM, con l'obiettivo 

dell'unione economica degli Stati membri. Essa entrò in vigore il 1°gennaio 1958 e fu il risultato di 

una serie di compromessi: 

-FRA rinunciò alle sue idee protezioniste, accettando il Mercato Comune in cambio di un ruolo 

predominante nello sviluppo dell'energia atomica, dell'istituzione della PAC (Politica Agricola 

Comune) e dell'associazione delle colonie alla CEE a condizioni preferenziali (all'epoca FRA e BEL 

erano ancora potenze coloniali); 

-ITA, che si trovava nelle condizioni economiche peggiori dopo la SGM, ottenne altri incentivi: la 

libera circolazione dei lavoratori in Europa e la creazione della Banca Europea per gli Investimenti 

per la promozione dello sviluppo regionale. 

Allargamento e approfondimento nell'ombra della Guerra Fredda 

Il processo di allargamento ha un ruolo centrale nella storia dell'integrazione economica europea, 

ma non era per nulla preordinato. Anzi, spesso sia le logiche della Guerra Fredda che le diverse 

idee di integrazione europea degli Stati membri (vedi FRA di de Gaulle) indirizzarono fino a che 

ampiezza e a che profondità dovesse spingersi tale integrazione. Charles de Gaulle (1959-69) 

decise di sfruttare la CEE per rafforzare la potenza francese. La sua intransigenza portò alla 

cosiddetta Crisi della sedia vuota (1965-66), nel corso della quale la FRA boicottò per 6 mesi le 

riunioni del Consiglio dei Ministri, braccio esecutivo e organo supremo della CEE. A risolvere questa 

crisi fu il cosiddetto Compromesso di Lussemburgo (gennaio 1966), che garantiva alla FRA il diritto 

di veto su questioni chiave come appunto la PAC. * Inoltre, de Gaulle era uno dei principali ostacoli 

all'allargamento della CEE. Preoccupato infatti per la perdita di potere dell'Europa e della FRA 

rispetto agli USA, de Gaulle era contrario a qualsiasi sviluppo che rischiasse di minare la centralità 

francese, in particolar modo relativamente ad un'eventuale adesione della GBR. Non che, dal canto 

suo, la GBR fosse particolarmente entusiasta all'idea di un'adesione alla CEE, tanto che decise, nel 

1960, di perseguire la sua personale via all'integrazione europea con la creazione dell'EFTA 

(Associazione Europea di Libero Scambio, GBR+ AUS+DAN+NOR+POR+SVE+SVIZ). La sua 

importanza, però, fu minata dal fatto che la GBR solo un anno dopo (1961) chiese di entrare nella 

/99Σ Řƛ Ŧŀǘǘƻ ǎŎǊŜŘƛǘŀƴŘƻ ƭŀ ƴŜƻƴŀǘŀ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ άhǳǘŜǊ {ŜǾŜƴέΣ ǎǾŜƭŀƴŘƻ ŎƻƳŜ ƭϥ9C¢! ƛƴ 

realtà fosse solo un mezzo di pressione per spingere la CEE ad accettare l'adesione inglese. De 

Gaulle annunciò il suo veto all'adesione della GBR (1963). Lo fece di nuovo quattro anni dopo, 

quando nuovamente la GBR chiese l'adesione (1967). Fu solo dopo l'uscita di scena di de Gaulle 

che finalmente l'ENG potè entrare nella CEE (1973), e negli anni successivi si aggiunsero GRE 

(1981), POR e SPA (1986). L'entrata di queste ultime tre, reduci da esperienze di regimi autoritari (i 

Colonnelli in GRE; Salazar in POR; Franco in SPA), costituì un precedente importante: l'ingresso 

nella CEE poteva rappresentare un modo per consolidare la democrazia dei nuovi Stati membri. Gli 

ultimi allargamenti sono stati significativi, ma il tratto veramente distintivo è stato il suo sempre 

maggiore approfondimento. Per la prima volta, nel 1979, il Parlamento Europeo (PE), nato nel 

1952 come Assemblea Comune della CECA, è stato eletto tramite elezione diretta e non dai 

rappresentanti delle assemblee nazionali. Nascita del Sistema Monetario Europeo (SME, 1979) e 



 

 

definizione dell'Unità di Valuta Europea (ECU). Questo accordo del 1979 dette origine a un 

meccanismo di tassi di cambio che contribuiva a mantenere minime le fluttuazioni e ampliava gli 

strumenti di credito europei (è un primo passo verso la moneta unica); l'Atto Unico Europeo (dic 

1985-gen 1986) ha rappresentato la prima grande revisione del Trattato di Roma: 

istituzione del mercato unico europeo => il vero problema infatti era che c'erano ancora una serie 

di barriere invisibili che non permettevano un vero e proprio libero commercio all'interno 

dell'Unione 

formalizzazione della Cooperazione Politica Europea (CPE), che estendeva le competenze della CEE 

all'ambito della politica estera. 

Un'Europa sempre più grande e le incognite del successo 

La fine della Guerra Fredda e la caduta del Muro di Berlino (1989) aprì nuove opportunità sia per 

quanto riguarda l'allargamento sia per quanto riguarda l'approfondimento dell'integrazione 

europea. Dopo la caduta dell'URSS, emerse la necessità di ancor maggiore integrazione, guidata da 

Kohl (che aveva bisogno del sostegno francese per realizzare la riunificazione della GER) e da 

Mitterand (che puntava a sua volta ad ancorare una GER accresciuta in un'Europa ancor più 

integrata: la moneta unica sembrava il passo successivo di questa integrazione). - Il Trattato di 

Maastricht (1992, o Trattato sull'Unione Europea) Si giunse così al Trattato di Maastricht (7 

febbraio 1992): 

armonizzazione delle questioni monetarie 

avviato il processo di creazione di una moneta unica (l'Euro entrerà in vigore dieci anni dopo, nel 

2002, anche se la GBR e la DAN non aderirono a questa iniziativa; mentre in FRA solo un 

referendum dalla maggioranza risicata portò all'accettazione dell'Euro); istituzione della Banca 

centrale europea. 

ŎŀƴŎŜƭƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭϥŀƎƎŜǘǘƛǾƻ άŜŎƻƴƻƳƛŎŀέ Řŀƭ ƴƻƳŜ ŘŜƭƭŀ /99Σ ǇƻƴŜƴŘƻǎƛ ŎƻƳŜ ǎǘŀǘǳǘƻ ŘŜƭƭϥŀǘǘǳŀƭŜ 

Unione Europea (UE); * istituzione della PESC, Politica Estera e di Sicurezza Comune (non funzionò 

mai bene, a causa delle difficoltà di dialogo in materia di sicurezza tra realtà geograficamente 

distanti). ς 

Il Trattato di Amsterdam (1997) 

urgenza di una politica europea sull'occupazione e di una linea autenticamente condivisa in 

materia di sicurezza e politica estera; * rafforzamento dei poteri del Parlamento Europeo. 

Il Trattato di Nizza (2001) 

stabiliva i rispettivi poteri di voto dei singoli Paesi nell'ambito del Consiglio dell'Unione Europea, 

l'organo supremo decisionale; * aumentava i seggi del PE con l'obiettivo di rispecchiare 

l'imminente allargamento dell'Unione. 

L'ALLARGAMENTO IN QUATTRO PASSI: 1995, 2004, 2007, 2013 



 

 

In questi quattro passaggi, l'UE giunse ad avere 28 membri, aggiungendone 16 tra il 1995 e il 2013, 

spostando il baricentro dell'Europa verso Est. 

мффр ҐҔ !¦{Σ CLbΣ {±9Υ ǇŀŜǎƛ Řƛ άƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŀƴŀƭƻƎƻέΣ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƛ Řŀ ǇŀǊŜŎŎƘƛŜ ƎŜƴŜǊŀȊƛƻƴƛ 

dalla presenza della democrazia liberale; 

2004 => CIP, R. CECA, EST, LET, LIT, UNG, POL, SVK, SVN: il grosso dei membri veniva dall'ex blocco 

sovietico, con poca esperienza di governo democratico e caratterizzate da economie in via di 

sviluppo; 

2007 => BUL, ROM: no esperienza democratica, abbassamento del PIL medio dell'UE (tendenza già 

iniziata con l'allargamento del 2004); 

2013 => CRO 

Perchè questa corsa per entrare nell'UE? 

I vari Paesi avevano ragioni diverse per chiedere l'adesione, che si possono riassumere in due: 

a) far parte dell'UE significava un accesso a mercati più ampi e ricchi; 

b) metteva al riparo da eventuali future intromissioni estere negli affari interni, cosa assai 

importante per queste nazioni che avevano acquisito la propria libertà da poco. 

L'UE OGGI: PROBLEMI E ASPETTI POSITIVI 

Aspetti positivi: buon grado di coordinamento dal punto di vista economico: soprattutto dal punto 

di vista delle tariffe e delle transazioni commerciali; UE = principale fonte al mondo di aiuti per lo 

sviluppo. 

Problemi: mancano unità ed efficacia per quanto riguarda la gestione di tematiche di politica 

internazionale come l'ambiente, il terrorismo, la criminalità organizzata e l'immigrazione illegale; il 

problema della mancata costituzione della CED si è trascinato tutt'oggi con un'incapacità di portare 

avanti operazioni militari sotto l'egida dell'Europa (dovendo rimettersi alla NATO per emergenze su 

scala internazionale come la guerra in Kosovo nel 1999 o quella in Afghanistan nel 2001); la 

confusione su dove risiedano i processi decisionali quando si parla di politica estera e di sicurezza: 

ogni Paese, ovviamente, ha le sue necessità e i suoi interessi specifici, il che complica 

ulteriormente la coesione del processo decisionale. 

La CEE/UE come fonte di ispirazione: l'integrazione in Asia e nelle Americhe 

Già nel 1945 i britannici avevano sfruttato la propria influenza preponderante nella regione per 

promuovere un approccio multinazionale alla ricostruzione post-bellica. Ma il Piano Colombo 

(1950) ideato dalla GBR non ebbe lo stesso successo del suo omologo Piano Marshall. Un piccolo 

passo di integrazione è la nascita della SEATO (Organizzazione del Trattato dell'Asia sud-orientale, 

AUS+FRA+GBR+NZL+PAK+FIL+THA+USA), controllata dagli americani. Nel 1965-66 due eventi 

portarono a cominciare un processo di integrazione regionale endogeno: 



 

 

-gli USA tentarono di stabilizzare la regione ed evitare il contagio comunista, a fronte dall'aprirsi 

delle ostilità in Vietnam, promuovendo la causa dello sviluppo economico regionale e 

incoraggiando gli investimenti di capitale giapponese; 

-la caduta di Sukarno in Indonesia, che, con l'ascesa del generale Suharto (1967-1998), si stagliava 

ora come Paese anti-comunista. L'ASA (Associazione del Sud-Est Asiatico) si trasformò così 

nell'agosto 1967 in ASEAN (Dichiarazione di Bangkok), con l'aggiunta di SING e INDONESIA. 

Inizialmente impegnata soprattutto nell'ambito della cooperazione regionale a livello economico, 

sociale e culturale, dal novembre 1971, vista l'evoluzione del conflitto in Vietnam, gli Stati 

dell'ASEAN sposarono la logica della neutralità regionale e dichiararono il sud-Ŝǎǘ ŀǎƛŀǘƛŎƻ άȊƻƴŀ Řƛ 

pace, libertà e neutǊŀƭƛǘŁέΣ ǎŦƛŘŀ ŎƻƴŦŜǊƳŀǘŀ Ǉƻƛ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ ŘŜŎŜƴƴƛƻ Ŏƻƴ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ƛƴ /ŀƳōƻƎƛŀ 

(1978-79). A differenza della CEE però mancavano una solida base istituzionale, che non permise 

l'approfondimento dell'integrazione economica fino ai livelli europei del Mercato Comune, 

dell'abbattimento completo delle barriere doganali e della libera circolazione dei lavoratori. Al 

passaggio del 21°secolo, l'ASEAN si è trovata ad affrontare due sfide chiave: i mancati progressi in 

senso democratico (anche l'ASEAN era impegnata come l'UE, nella promozione della democrazia) 

della Birmania: questo portò a una crisi nel 2005 (era prevista la presidenza di turno della BIRM 

nell'ASEAN per l'anno successivo), con l'invito da parte dell'ASEAN a rinunciare alla presidenza, 

crisi che si riǎƻƭǎŜ ƴŜƭƭϥŀƎƻǎǘƻ ǉǳŀƴŘƻ ƭŀ .Lwa ŘŜŎƛǎŜ Řƛ ŎƘƛŜŘŜǊ ǳƴ ǊƛƴǾƛƻ ǇŜǊ άŎƻƴŎŜƴǘǊŀǊǎƛ 

ǎǳƭƭϥƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎƻƴŎƛƭƛŀȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜέΦ ¦ƴŀ ōŀǎŜ ǇŜǊ ƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀƭǘǊƛ ŦƻǊǳƳ 

internazionali. L'ASEAN ha costituito una buona base per la creazione di altri forum internazionali: 

APEC => Cooperazione Economica Asia-Pacifico, creata nel 1989 (su iniziativa australiana: 

collaborazione per una maggiore liberalizzazione degli scambi commerciali tra paesi ASEAN, AUS, 

GIAP, USA, RUS, CIN); ARF => Asean Regional Forum (1993) 

IL NAFTA (o Accordo di Libero Scambio dell'America del Nord, ott 1993-attuale) Siglato nell'ott. 

1992, il NAFTA riuniva USA, CAN, MEX e si impegnava ad eliminare nel corso dei successivi 15 anni 

barriere commerciali, diritti doganali e tariffe. Effettivamente, il NAFTA promosse la forte crescita 

del commercio regionale (tra il 1993 e il 1997 l'interscambio tra USA e MEX raddoppiò, passando 

da 83 a 157 mld di dollari). I suoi risultati migliori il NAFTA li ha ottenuto in MEX, dove la 

rivoluzione zapatista del 1994 contro Salinas (presidente messicano) e lo stesso NAFTA ebbero sì 

ripercussioni ma non demolirono gli effetti benefici dell'Accordo (aggressive riforme economiche in 

ottica di privatizzazione e liberalizzazione portate avanti dallo stesso Salinas). Si è cercato negli 

ultimi anni di estendere questo accordo a tutto l'emerisfero occidentale (ipotesi di WHFTA, 

Western Hemisphere Free Trade Area), ma non si è mai arrivati ad una conclusione. IL MERCOSUR 

(o Mercato Comune del Sud, 1991=> Accordo siglato nel marzo 1991 ad Asuncion (Paraguay) per 

creare un'area di libero scambio tra ARG, BRA, URU, PAR. 

La guerra al terrore nell'era della globalizzazione 

Nel 2001 l'AFG, Stato che era ripiombato nell'isolamento e nel relativo oblio dopo l'importanza 

rivestita nell'ultimo decennio della Guerra Fredda, improvvisamente tornò alla ribalta 

dell'attenzione mondiale: il motivo fu che gli attentati al World Trade Center di NY e al Pentagono 



 

 

di Washington dell'11 settembre 2001 furono ben presto ricondotti ad al-Qaeda. Da quel 

momento, gli USA di G.W. Bush (2001-2009) svoltarono pagina e decisero di lanciare una campagna 

militare sotto il comando americano per scacciare i talebani (conniventi con al-Qaeda) dall'AFG. 

LƴƛȊƛƼ ƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ ƎǳŜǊǊŀ ŀƭ ǘŜǊǊƻǊŜΣ ǳƴŀ άŎǊƻŎƛŀǘŀέ per debellare il terrorismo e diffondere la 

democrazia in Medio Oriente, PREVALENTEMENTE UNILATERALE, e sorda a ogni consiglio da parte 

delle organizzazioni internazionali di ricorrere maggiormente alla diplomazia e al multilateralismo. 

Alla fine del secondo mandato di Bush, nel 2008, gli USA avevano ancora più di 150mila uomini in 

LǊŀǉΣ ǎŜƴȊŀ ŎƘŜ Ŏƛ ŦƻǎǎŜ ŀƭŎǳƴ ǎŜƎƴŀƭŜ ŎƘŜ άƭŜ ŦƻǊȊŜ ŘŜƭ ƳŀƭŜέ ŦƻǎǎŜǊƻ ǇǊƻǎǎƛƳŜ ŀƭƭϥŜǎǘƛƴȊƛƻƴŜΦ 

Dall'11 settembre alla “Libertà per l'Iraq” 

La distruzione delle Torri Gemelle del World Trade Center nel centro di NY manifestò la capacità di 

gruppi terroristici piccoli ma dedicati, con tattiche e armi non convenzionali, di eludere le 

tecnologie di sicurezza e difesa più sofisticate per colpire direttamente gli USA. Era alle porte una 

nuova battaglia tra il bene e il male, come la dipinse G.W. Bush. Annientare il regime dei talebani fu 

ǊŜƭŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŦŀŎƛƭŜ ǇŜǊ Ǝƭƛ ¦{!Υ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŀǊǊƛǾƼ ŀƭ Ǉŀǎǎƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻ ŘŜƭƭŀ άƎǳŜǊǊŀ ŀƭ ǘŜǊǊƻǊŜέΣ 

quello cioè di scardinare le decine, se non centinaia, di cellule terroristiche che agivano in Medio 

hǊƛŜƴǘŜΦ Lƭ ƳƛǊƛƴƻ ǎƛ ǎǇƻǎǘƼ ǎǳƛ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƛ ά{ǘŀǘƛ ƴƻƴ ŀƳƛŎƛέ ƻ {ǘŀǘƛ ŎŀƴŀƎƭƛŀΣ ŎƘŜ ǎǘŀǾŀƴƻ ƭŀǾƻǊŀƴŘƻ 

all'acquisizione di un arsenale di armi di distruzione di massa e che si pensava potessero essere 

conniventi (se non addirittura finanziatori) dei gruppi terroristici. In particolar modo, la Dottrina 

Bush faceva direttamente riferimento ad un Asse del male, formato da Iran, Iraq e Corea del Nord. 

All'inizio del 2002, l'Amministrazione Bush scelse l'Iraq come primo obiettivo. Accusò quindi 

Saddam Hussein, che regnava indisturbato malgrado i 12 anni di sanzioni economiche imposti 

dopo la Guerra del Golfo del 1990-91, di nascondere un arsenale di armi di distruzione di massa e 

di star nuovamente tentando di acquisire un potenziale nucleare. Secondo Bush, il non agire 

avrebbe peggiorato ulteriormente la situazione e la destituzione di Saddam avrebbe alleviato 

alcuni dei motivi dell'impopolarità americana in Medio Oriente (Saddam non era ben visto dopo la 

Guerra del Golfo); *innescato una reazione a catena che avrebbe diffuso la democrazia in Medio 

Oriente. Così nell'ottobre 2002 Bush chiese e ottenne sia da parte della Camera dei Rappresentanti 

che da parte del Senato l'autorizzazione a ricorrere all'uso della forza contro l'Iraq. Su pressione 

della GBR, Bush decise di portare il caso Iraq davanti all'ONU, per ottenere anche il suo benestare 

all'attacco americano. Ma non l'ottenne a causa dei dubbi espressi da FRA e GER: la Risoluzione 

1441 del Consiglio di Sicurezza diede il via libera a nuove ispezioni da parte dell'ONU in Iraq per 

verificare lo stato degli armamenti, ma non diede l'autorizzazione all'attacco americano. 

Successivamente (febbraio 2003), il segretario di Stato Colin Powell portò davanti al Consiglio di 

Sicurezza ONU le prove ς che si riveleranno poi false ς secondo cui in Iraq sarebbe stato in atto un 

programma per la costruzione di armi chimiche e biologiche.Il 20 marzo 2003 ebbe inizio, sotto il 

comando americano, l'attacco all'Iraq, malgrado un considerevole scetticismo da parte europea. Il 

9 aprile 2003 le truppe americane entrarono a Baghdad e il 15 aprile fu dichiarata la fine delle 

operazioni. Ma la guerra non era destinata a finire lì. Negli anni successivi i membri 

dell'Amministrazione Bush continuarono a sostenere che le cose in Iraq stavano andando nella 



 

 

giusta direzione, ovverosia l'affermazione della democrazia nel Paese (dato che l'invenzione del 

possesso da parte di Saddam Hussein di armi di distruzione di massa fu ben presto scoperta come 

falsa). Inizialmente, la democrazia sembrò affermarsi in Iraq: alle elezioni del dicembre 2005 

partecipò un impressionante 76,9% di persone. Ma la via della democrazia era continuamente 

ŦǳƴŜǎǘŀǘŀ Řŀ ǳƴ άŜǎŎŀƭŀǘƛƻƴέ Řƛ ǾƛƻƭŜƴȊŜΣ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ƳƻǘƛǾŀǘŜ da due fattori:mla percezione 

che gli USA stessero cercando di imporre il proprio sistema politico all'Iraq; se l'Iraq fosse divenuto 

democratico molto probabilmente il potere sarebbe finito nelle mani della maggioranza sciita, 

lasciando ai margini la minoranza sunnita (tra cui molti lealisti di Saddam insoddisfatti) che fino a 

quel momento aveva tenuto le redini del Paese. Bush non fece nulla per cercare di mitigare questa 

rivalità tra sciiti e sunniti e ς anzi ς con la sua decisione di smantellare immediatamente l'esercito 

iraqeno e di mettere al bando il Partito Baath di Saddam Hussein, si giocò immediatamente tutte le 

restanti possibilità di non inimicarsi una fetta ς comunque consistente, seppur minoranza ς della 

popolazione (i sunniti). Nel frattempo, le cellule di al Qaeda si infilarono in questo ginepraio 

colpendo obiettivi americani e gettando benzina sul fuoco della rivalità tra sciiti e sunniti, tanto 

che nel 2007 Bush fu costretto ad aumentare di 20mila uomini il numero dei soldati americani nel 

Paese, incapace com'era di gestire una situazione che si faceva sempre più complessa. Nel 2007, 

sostanzialmente, c'erano tanti elementi che facevano presupporre che l'intervento americano 

avesse generato più problemi che altro, e che certamente non stava costruendo un Iraq che nel 

futuro sarebbe stato più sicuro. In Afghanistan la situazione era solo leggermente migliore, con 

l'affermazione di un governo nazionale guidato da Hamid Kharzai (2002-2014). Ma i talebani non 

erano per niente sconfitti e anzi riconquistavano il mercato del traffico di stupefacenti (che ad oggi 

Ŏƻƴǘŀ ōŜƴ ƛƭ рл҈ ŘŜƭ tL[ ŘŜƭ tŀŜǎŜύΦ Lƴ ǳƭǘƛƳŀ ŀƴŀƭƛǎƛΣ ƴŜƳƳŜƴƻ ƛƴ !ŦƎƘŀƴƛǎǘŀƴ ƭŀ άƎǳŜǊǊŀ ŀƭ 

ǘŜǊǊƻǊŜέ ŀǾŜǾŀ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ƛ ŦǊǳǘǘƛ ǎǇŜǊŀǘƛΥ ƛ ǾŜŎŎƘƛ ǘǳǘƻǊƛ Řƛ hǎŀƳŀ .ƛƴ [ŀŘŜƴ Ŝ Řƛ ŀƭ vŀŜŘŀ ŜǊŀƴƻ 

tutt'altro che finiti. 

La minaccia della proliferazione del nucleare 

Nel dicembre 2003 il Colonnello Muammar Gheddafi (1969-2011) annunciò la volontà di 

abbandonare il proprio programma per le armi di distruzione di massa. Nel maggio 2006, gli USA 

άǇǊŜƳƛŀǊƻƴƻέ ŘŜƭƛōŜǊŀǘŀƳŜƴǘŜ ƭŀ [ƛōƛŀ ǊƛǎǘŀōƛƭŜƴŘƻ ƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ŘƛǇƭƻƳŀǘƛŎƛ Ŏƻƴ ƭƻ {ǘŀǘƻ ƴƻǊŘŀŦǊƛŎŀƴƻΦ 

Il regime di Pyongyang era isolato sia dal punto di vista strategico che dal punto di vista ideologico 

e gli USA, non potendo esercitare alcun potere coercitivo, furono costretti a garantire aiuti al Paese 

in cambio dell'apparente sospensione del programma nucleare. Invece, nel maggio 2005, la Corea 

del Nord dichiarò di essere divenuta una potenza nucleare. L'Iran, a differenza della Corea del 

Nord, si trovava in una posizione strategica importante: si trovava tra i due campi di battaglia della 

άƎǳŜǊǊŀ ŀƭ ǘŜǊǊƻǊŜέΣ !CD Ŝ LwvΣ ŜŘ ŜǊŀ ƴŜƭ ǊŀƎƎƛƻ ŘϥŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŘǳŜ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ŀƭƭŜŀǘƛ 

dell'America, ISR e AR SAUD. Ideologicamente si considerava il campione della fede sciita e aveva 

collegamenti con le comunità sciite in IRQ e con Hezbollah in Libano. La posizione ufficiale dell'Iran 

era che il suo programma nucleare non aveva l'obiettivo di sviluppare armi e, nonostante una 

minima collaborazione con l'Agenzia Internazionale per l'Energia Atomica (AIEA), gli USA e tutto il 

mondo erano preoccupati. Toccò al terzetto europeo (EU-3: GBR, FRA, GER) ς vista la rottura dei 

rapporti diplomatici tra Washington e Teheran ς condurre negoziati con il governo iraniano. La 



 

 

situazione precipitò nell'agosto 2005, quando gli iraniani aprirono uno stabilimento per 

l'arricchimento dell'uranio a Isfahan. L'ONU prese in mano la situazione ma non riuscì a venirne a 

capo, imponendo innocue sanzioni ma non riuscendo ad andare oltre per l'opposizione di RUS 

(Putin) e CIN, che potevano contare su buoni rapporti con Teheran. La cruda verità era che, a pochi 

anni dall'invasione dell'Iraq e dal fallimento della campagna militare, gli USA di Bush fallirono 

anche l'obiettivo di impedire che Stati non amici potessero procurarsi armi nucleari. 

Il dilemma americano: l'umiliazione dell'iperpotenza 

Nel 2008 il ruolo dell'America nel mondo era ormai di fronte a un bivio. Il boom di scetticismo e 

vero e proprio odio che la guerra in IRQ e la successiva occupazione del Paese avevano innescato in 

tutto il pianeta preoccupava gli analisti della politica estera americana. Secondo alcuni, gli USA 

ŜǊŀƴƻ ŘƛǾŜƴǳǘƛ ǳƴŀ άǎǳǇŜǊǇƻǘŜƴȊŀ ŎŀƴŀƎƭƛŀέΦ [ƻ ǎŎŜƴŀǊƛƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ŘŜƭ нллу ŜǊŀ ōŜƴ ŘƛǾŜǊǎƻ Řŀ 

quello che era stato predetto nel 1991, quando gli intellettuali avevano profetizzato un pianeta 

post-Guerra Fredda dominato dalla sola superpotenza americana: il terrorismo e l'incapacità 

americana di domare l'opposizione in IRQ e AFG erano sintomi della relativa impotenza delle forme 

di potere militare tradizionali; l'atteggiamento di sfida di COREA DEL NORD e IRN rappresentava 

un'ulteriore prova della relativa inefficacia della diplomazia e delle sanzioni economiche nel 

contesto moderno e della capacità di tutti i Paesi, anche se piccoli, di mantenere una propria linea 

d'azione indipendente anche nell'era della globalizzazione; il predominio americano nel sistema 

delle relazioni internazionali era sfidato anche da altri grandi Stati-nazione (CIN, RUS). 

Al-Qaeda dopo l'11 settembre 

Il successo senza precedenti degli attentati dell'11 settembre 2001 fece balzare alla ribalta 

dell'opinione pubblica al Qaeda, organizzazione fino a allora sconosciuta. Ciò dette origine anche in 

altre parti del mondo ad attentati simili da parte di organizzazioni con legami più o meno diretti 

con al Qaeda. Attentati nell'isola di Bali (ottobre 2002) e al Marriott Hotel di Giacarta (agosto 2003) 

=> da parte della JI (Jemaah Islamiyah), legata   ad al Qaeda; attentato alla metropolitana di Madrid 

(marzo 2004) => attentatori ispirati da al Qaeda; attentato alla metropolitana e ad un autobus a 

Londra (luglio 2005) e uno fallito due settimane dopo sempre a Londra => paternità direttamente 

al Qaeda. Al Qaeda, inizialmente fiaccata dall'intervento americano e dall'aver perso nei talebani al 

governo in AFG un prezioso alleato, riuscì ad adattarsi, addirittura rafforzandosi e adottando una 

struttura a cellule con una rete dalle maglie più elastiche e, soprattutto, un'idea (antiamericanismo 

e jihadismo). In questo contesto, non sorprende come l'intelligence americana abbia pubblicato nel 

2007 un rapporto nel quale sosteneva che al Qaeda non solo non era stata sconfitta, ma che si era 

ǊŀŦŦƻǊȊŀǘŀ Řŀƭ нллмΦ [ŀ άƎǳŜǊǊŀ ŀƭ ǘŜǊǊƻǊŜέ ǇƻǊǘŀǘŀ ŀǾŀƴǘƛ ŘŀƎƭƛ ŀƳŜǊƛŎŀƴƛΣ ƛƴŦŀǘti, seppur privando al 

Qaeda della sua base territoriale, ebbe numerosi effetti negativi: incoraggiò la solidarietà tra i 

ƳǳǎǳƭƳŀƴƛΣ Ǿƛǎǘƻ ŎƘŜ ǾŜƴƛǾŀ ǇŜǊŎŜǇƛǘŀ ŎƻƳŜ άƎǳŜǊǊŀ ŀƭƭϥLǎƭŀƳέΦ [ŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ Ǿǳƻǘƻ Řƛ ǇƻǘŜǊŜ 

lasciata dagli americani in IRQ dopo la cattura di Saddam Hussein (dic 2003; fu processato e 

condannato alla pena di morte, che verrà eseguita nel dic 2006) fu terreno fertile per il diffondersi 

delle idee dell'islamismo radicale e la guerra civile che ne scaturì (e che dura tuttora) creò sacche 

territoriali per lo sviluppo della jihad. 



 

 

La “guerra al terrore” nel sud-est asiatico 

Gli attentati del 2002 a Bali, che portarono alla morte di 202 persone, sconvolsero il fino ad allora 

compiacente governo indonesiano, che in precedenza aveva sempre negato l'esistenza di Jemaah 

Islamiyah. L'ASEAN decise di affrontare il problema, lanciando però agli Stati membri la possibilità 

di decidere la propria specifica strategia antiterrorismo. 

FIL ==> decisero per lo scontro militare (dato che a Mindanao, isola a sud delle FIL, c'erano campi 

di addestramento della JI), accettando anche l'appoggio di Washington; 

SING ==> risposta ruotò attorno alla preesistente Legge sulla Sicurezza Interna, che consentiva di 

sorvegliare e arrestare sospetti terroristi; 

MAL ==> anch'essa si appoggiò alla Legge sulla Sicurezza Interna, con la differenza che dovette 

stare più attenta visto che il Paese era a maggioranza musulmano: comunque si concentrò sullo 

smantellamento del network finanziario dell'organizzazione senza rinunciare alla sua retorica anti-

americanista; 

INDONESIA ==> in difficoltà nel formulare una strategia antiterrorismo, gravata com'era dalla crisi 

finanziaria asiativa del 1997 e ancora in una fase di transizione democratica dopo la caduta di 

Sukarno nel 1997, il gƻǾŜǊƴƻ ŀŘƻǘǘƼ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ŘŜŦƛƴƜ ǳƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ άƭŜƎƎŜǊƻέ ŀƭƭϥŀƴǘƛǘŜǊǊƻǊƛǎƳƻΥ 

raccolta di informazioni di intelligence, un innovativo programma di deradicalizzazione che portò 

alla cattura del comandante operativo di JI Abu Dujana nel giugno 2006. Questo ha portato a: 

smantellamento dell'organizzazione in mantiqi; 

dopo l'arresto del braccio destro di Abu Dujana, Abu Bakar Ba'asyr, la spaccatura tra i seguaci di 

Ba'asyr e nuovi giovani militanti. 

 
 

 
                                                                                                             

 
 
 


